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Senato del Regno
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-- TORNATA DEE 2 MAGGIO 1884>

LXcXXH.

TOBNATA BE'L 2 MAGGI©- 1884

PTesidenza dèi. Presidente TECCHIO.

Stì0»ÉBMaip3©; —- Omaggi — Votazione per la nomina di un Commissario alla Giunta per il Debito 
puttlico — Interpellanza del Senatore Zini al Precidente del Consiglio, Minisiero delP In
terno sull-andamento dei servizi polìtici ed amministrativi dipendenti dad Minlstro-delV In
terno — Domanda dei Senatori Moleechott e Saracco oPla Presid&nza vatorno odia sadute dei
Senatori Prati e Ber totini e scdticrrrmendi del\ Senatore Taloarrini e del Presidente — Pre-
sentazione di un progetto di legge sullo stato' di previsione della,spesa del Ministero degli 
Affari Esteri per Pesercizio fìnanziamio dal F hplio 1884 al 30 giugno 1885
delPodtacwPe dn nascita det Principe Ferdinando Bmloerto di Savoia.

La seduta: è- aperta..alle ore 2 e 30.
Ù presenta il Ministro’ dell’interno, Presi

dente' del Consiglio, e più tardi interviene il 
Ministro^ dZAgricoltura, Industria e Commercio.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà. lettura 
del processo "verbale della tornata precedente, 
il quale è'■approvato..

A-iU; di ver SÉ c-

~ Lettura.

di Torino.., del tomo XX KV (serie II) delle Afe 
morie, q della dispensa,P del volume XIX degli 

di quella P. Accademia;
Il dottore G. Majorana-Calatabiano, di un suo 

opuscolo intitolato : Il reato di tentativo;
I Prefetti di Udine, Bari, Torino, Catania,

Padova, Ancona, Modena, Reggio Calabria,

Fanno omaggio al Senato :
IR Ministro' del’la> Guerra.,. delTAoz^^m^-'ió’ 

^'^l(^'>^e.p^rFanno 18S4 ;

Brescia, Treviso, Macerata-, Como e Forli, degli 
; Atti di quei Consigli provinciali riferibili agli 
anni 18SS-S3 ;

Il Ministro delTlstruzione Pubblica, del fasci
colo pel mnse dì dicembre 1883 delle- Flotizie' 
degli scavi;

generale Antonier Araldi,, deputato al Par
amento,, di un; layorò intitolato :

Il Soprainlen denti al R. Istituto di st-u-di

BU errori
frammessi in Italia nella difesa dello Stato;

superiori pratici e di perfezionamento di Fi
renze, di una pubblicazione di quel R. Istituto

Ritettopi,delle, R.
orna-e. Genova^ Annuari di quelle R. Uni-

per Panno-uec'ofdemico 1883-84.
pgp F" Scuola di applicazione

^77 Bologna, 'del P^''ogra/numa
Il ccoloistico 1883-84;

6S1 ente- della. R. Acca demia.delle scienze

Università degli studi.di

Scuola di applicazione

col titolo : Crestomazia ■Fbraico; e Caldaica con
note e vocaibolario di Francesco Scerbo ;

Il comm. CamilliO Garloni, direttore generale 
di ponti e strade, di una Carta per la viabilità 
comunale obbligatoria delle provincie costitwnH 
il compartimento veneto ;

Il Ministro plenipotenziario della Repubblica, 
dell’Uruguay^ presso la Corte d’Italia, di dieci

^'>'Scussioni., f, ^40.
Tip. del Senato.
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numeri della Ihhstracion Uruguay pibàblicazione 
della scuola di arti e mestieri di Monteoideo e 
di alcuni numeri del Diario 0fidai ;

Il Sindaco di Modena, delle Relazioni annyali 
della Giunta al Consiglio comminale di quella 
città per gli esercizi 1881-82-83.

PRESIDENTE. Ora si procederà alj’aj^pellp no
minale per la votazione a scrutinio segreto per 
la nomina di un Commissario di sorveglianza 
al Debito pubblico in surrogazione del defunto 
Senatore Astengo.

Le urne rimarranno aperte.
(Il Senatore, Segretario, Malusardi fa l’ap

pello nominale).
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Interpellasiza del Senatore Zini al Presidente 
del Gonsigìio, Blinistro dell’interno, sull'an
damento dei serjdzi politici ed amministrativi 
dipendenti dal Ministero de.irinf^rno.

PRESIDENTE. Ora si procede all’ interpellanza 
del signor Senatore Zini al Presidente del Con
siglio, Ministro dell’interno, sull’andamento dei 
servizi politici ed amministrativi dipendenti 
dal Ministero dell’interno.

Il signor Senatore Zini ha la parola.
Senatore ZINI. Signori Senatori.
Prendendo a ragionare del tema sul quale 

ebbi l’onore di proporre la mia interpellanza, 
cortesemente accettata dall’on. Presidente del 
Consiglio’e con esso lui concordata, già non 
mi nascondo, che pongo a singolare prova la^ 
vostra cortése indulgenza, perchè

la via è lunga e il cammino è malvagio.

Però abbrevio subito l’esordio, che mi ri
verrebbe naturale e spontaneo per rilevare la 
wstitd e varietà degli argomenti che nel tema 
si comprendono; per iscusare me della insuf
ficienza delle mi'e forze a discorrerli partita- 
mente a modo e ragione convenienti allo al
tissimo soggetto;- e per invocare appunto dà 
vo! quella benigna e indulgente attenzione 
senza della quale facilmente mi troverei nel 
meglio turbato, 'confuso é sgomento.

Non dirò altro della prima, imperocché da 
se stessa si manifesti; non della seconda per
chè ne avverto io stesso La facile contraddi
zione col proposito di parlare, mentre mi era 

tanto facile il tacere; non dirò nulla tampoco 
per insistere sulla terza, cioè per pregarvi di' 
eprtese indulgenza, poiché più volte me Faveto 
.e.on,emessa ed io ne fui ben confortato;

Piuttosto un dubbio mi travaglia : se cioè per 
la miglior condotta del mio quale siasi ragio
namento, e per trarlq più naturalmente a con
clusione Conclusione .intenùo, acpademica, mica 
ad effetto pratico': di che, almeno con le sole 
mie forze, non saprei mai presumere) io debba 
prendere le mosse dagli splendori del vertice , 
0 dalla ibmiltà della base.'

Mi spiego: dubito se ne convenga prima ri- 
' scontrare e ragionare delle condizioni e del
l’azione della podestà centrale e de’suoi organi, 
per discendere poi a divisare di quelle de’suoi 
tutelati ammhìistrati : o viceversa se ricerpare 
dello, stato, delle condizioni e dell’azione di 
questi per risalire a quel sommo dove l’opera 
loro vien,e e fare capo.

. E poiché poi* ad evitane confusione, o l’una 

e camminare,
0 l’altra di queste vie è p.ur mestieri eleggere 

incomincierò senz^ altro dai mi- 
nori^ È però dirò prima di quello che mi pàre 
avere rilevato in ordine ai Comuni, alle Pro
vincie, alle Opere pie, cioè ai loro servizi am
ministrativi.

Se non che avanti d’inoltrare mi giova di 
’ chiarire la raginne di opportunità di questa in- 
■ tei^pellanza; che a prima può apparire quasi 

spostata, davanti a tanto consenso di uomini 
e di parti politiche, eziandio essenzialmente 
discordi in molte e varie e gravi quistiqni di 
Governo, per suffragare non ostante, approvare 
ed appoggiare quel tale indirizzamento, che 

■ volentieri s’incarna e s’immedesima nella per
sona dell’on. Presidente del Consiglio. A tale 
che veggiamo autorevoli suoi avversari antichi • 
non solo disarmarsi, o rimanersi neutrali, ma 
aggiungersi addirittura a lui e fargli spalla ed 
ausilio, preconizzando lui solo nocchiero possi
bile di presente, per condurre la nave dello 

' Stato, quasi ne soprastassero di paurosi for
tunali.

Nè io certamente assorgerò a contraddire;^ 
perchè facilmente riconosco, e già riconobbi . 
l’ultima volta in che'mi ebbi l’onore di ragiO'I-
nare dinanzi, à voi, la mente elevata e sciolta.

1 rocchio acuto, e la mano ferma, e il magistero
del Presidente del Consiglio per timoneggiai’
in certi frangenti e tenérsi sulle volte.
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rìeoRosco òhe ' quando cèrto vento fa-
’ziÒ'so -"P6^ anzi’’'segnalato in quest’Aula - 
coiùihciò a fare mareggio’ egii disceppandosi 
dà cui gli pareva impedisse, virò,risòluto: e il

concetto di animo o .di proposito ostile, -ma solo 
per amor dell’argomento, e in quella forma che

' hai riesca.far meglio dicevole, dirò dunque

- dissipò Ogni apprensione. - Ap-suo ego
'■ rensione - dico - di che il 'Governo potesse, Aon 

■ venii’® lasciarsi vincere la mano.

. . come per me si suole

gia
Non discuterò se i provvedimenti del virare

'avessoro potuto essere presi a prima opportu
nità: perchè comunque, nè tardi troppo, nè a
contrattempo.

Neuimeiio sofisticherò se per avventura qua 
e là poterono trasmodare per cui si eseguiva. 

.Tanto è facile rilevare dopo di critica quanto
^difilcile il premunirsi dallo incorrerla.

Adunque tutto questo •ampiamente conceduto >
considero che non è tutto quel che si domanda 
al Ministro dell’interno.

Quest’azione, importantissima, è nella pratica 
la più facile, la più sciolta. Basta al Ministro di 
lasciar correre di poche parole, di ordini brevi 
ericisi « si freni... s’impedisca... a ogni costo ».

Non dubitate delio zelo dei subalterni - che 
ripetono - interpretano - eseguiscono ordini di 

, questa maniera. Uno solo il pericolo; di esa
gerazione !

È questo nella natura degli umani!
Ma se a questo si limitasse l’azione del Mi- 

■nistro dell’interno, basterebbe all’uopo il su
balterno.

Onde io non disconoscendo punto quanto l’ono
revole Ministro possa essere reputato beneme
rito, massime da coloro (ed erano i più che tè-
metterò seriamente, se non di un finimondo 5

' di che le istituzioni della Monarchia civile fos-
sero scosse e vacillassero ) nè volendo di un
punto scemare in mio pensiero i titoli ch’egli 
ha alla .benemerenza dello Stato e della Corona; 

■ credo per altrò lecito ed onesto ricercare se gli
= altri molti ed importanti servizi politici ed am-
I ministrativi dipendenti dal suo Ministero pro-
; cedano a ragione, -a desiderio 9 a convenienza :

. se razione di tutela, di custodia, d’indirizzo, ed
anche, mi si pernietta, l.’educativa, principalis
sima, in mio .avviso, del suo Ministero, e che
dalle altre discende e con quelle si collega, ri-
■spondano alLuopo; e siano condotte con pari 

- , -alacrità e risolutezza, come fu condotta la cam-
■ - . pagna contro le fazioni temute pericolose

: versive. ■
e sov-

Questo bene posto in sodo, senza alcun pre-

liberi sensi in libere parole.

. Nè dottrinale nè speculativo, chè non mi sento
da tanto 5 ma a ragione di pura pratica e in
forma semplice.

E nemmeno estempofaneo. Non presumo io 
al vanto di oratore: però confesso che l’ho stu-
diato e meditato e fissato su quaderni; e mi
terrò ben fortunato se.non -ostante potrà cat
tivarsi la vostra attenzione e una qualche con
siderazione dal Presidente del Consiglio al quale 
particolarmente lo debbo indirizzare.

Incomincierò dal Co'm-une.
E lamento generale della rovinata economia 

dei Comuni, e farei ingiuria all’alto Consesso se 
togliessi a- dissertare, a dimostrare di Un male 
cosi diffuso, cosi sentito, cosi appariscente, cosi 
matematicamente accertato.

Nè il male è da oggi o da breve. È antico
e risale a molti anni addietro e per alcuni
Comuni si può ricercarne l’origine forse avanti 
l’era faustissima del risorgimento nazionale.

Ma per la più parte ebbe origine con questo;p 
e si vedrà ch.e si accresce ogni anno con for
midabile progressione.

Lo attesta recente pubblicazione statistica del • 
Ministero di Agricoltura e Commercio, dalla, 
quale s’impara:

Che alla fine del 1880, sopra gli 8,253 Co
muni comprendenti la popolazione di 28,525,000,.
pesava un debito di 724 milioni e passa. con.
questo' che il debito gravava-poco più della metà
dei Comuni!.... ’

Cheli saggio dell’interesse dei mutui comunali
per oltre 200 milioni toccava al 6 per cento er

passava e toccava al 7 1{2 e oltre per 13 mi
lioni.....

Che l’aumento progressivo dei debiti dal 1873 
al 1880 fu di quasi 200 milioni!

Aggiungete di grazia un cento milioni di • 
debiti esclusivamente provinciali' (al 1880); è
facile dedurre che al di' d’oggi, appunto
.buona legge di progresso,

a
ai dieci bzkoni mi-

liardi che somma il debito dello Stato, si possa
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aggiungere sicuramente un altro bel‘miliardo 
di debito comunale e provinciale.

Sicché non solo noi abbiamo fieramente|ipo- 
tecato e scontato l’avvenire, ma direi che per 
anni di molti lo abbiamo divorato in erba. E 
non è detto tutto della nostra economia, perchè

zaria di compenso^pur tanto evangelizzata con 
autorità; e vale a dire che dove male anuuì-
nisfcraroDD, non ostante i freni della legge e
della tutela, abbienti e paganti ; cioè gl’inte, 
ressati due volte, nella entrata e nella spesa - 
abbiano viceversa ad-amministrare bene, sciojq

pur divorando dellVzw^mV - causa ed effetto ed allentati i freni, i non abbienti e non
- la più parte dei Comuni è fieramente a di-
sagio nel presente_ per via dell’abuso della
sovrimposta, e per le tasse inique (voglio dir 
non eque) per la stessa loro natura, fatte poi
iniquissime fé non so dir peggio) per a-verte

pa
ganti, interessati soltanto a fare .spendere .per
l’utile proprio e pagare per conto altrui j di

sforzate oltre ogni ragione, modo, infino allo
assurdo. É di questo e più oltre, ma di corsa. 
Intanto questa morbosità crescente, invadente, 
rodente, ben fu avvertita da pubblicisti, da

giunta soperchianti per uumero.
Ma questa osservazione è una -di quelle me

tafisiche, alle quali direbbe il iManzoni « le mol
titudini non arrivano ».

Questa metafìsica della virtù, anzi debba 
sapienza, dei numero prevalente, informò già
la legge di riforma elettorale politica.. .. E

legislatori, da,l Governo; 
e ne furono dibattuti i 
rinvenendo nella legge 
io credo che vi fossero),

scrutata, analizzata, 
rimedi; i quali non 
organica (veramente 
studiarono i legisla-

tori di comporne per la legge 14 giugno 1874, 
che, fra parentesi Donorevole Presidente del

questo fino a un certo segno, -s’intende od al
meno si spiega, sebbene gli effetti pratici non 
abbiano fin qui procurato quel benefìcio che ne 
promettevano i promotori.

Con effetto la inaugurazione tanto preconiz-
zaia, vantata.

Consiglio trovò poi draconian
inneggiata vittoria e trionfo,

Oj e n propose
una sostanziale modificazione.

Ma draconiana o no 5 da vero, che se questa
fosse sempre stata e dappertutto rigorosamente
applicata non saremmo ora 
desolazione, della economia «

A deplorare sulla
emunale. Ma non

precorriamo. Di fronti a questa crescente mor-
bosità - che incominciano ad . 
dio quei più spensierati che 1.

avvertire ezian-
a procacciarono

0 la lasciarono estendere - non giovandosi
delle armi di difesa, il roto e il ricorso - due
Potenze o Virtù, si levano simultaneamente
profferirne rimedio 
dica e morale Duna.

a

non deve aver accontentato nemmeno gl’inven
tori dell’art. 100 - fortunatamente seppellito - 
ma non prima dello avere procacciato una de
lusione.

Taluni più saldi nella fede aspettano - e con 
fede ben meritoria, se non l’ha scossa la di
sdetta ostinata, assidua dei neo-elettori, che 
non si curano di esercitare la sospirata pre
rogativa.

Di che poi attestarono di recente i qzbattro 
quinti degli eiettori del collegio di Roma, poi
ché di 26 mila inscritti, 20 mila si stettero a

'9

specifico - potenza giu ri
voglio dire il Governo -

potenza puramente morale l’alt
lendo chiamare la piazza^

-I che non vo-
on potendo repu-

tarla proprio Vopinione pubblica, nominerò clas
sicamente il Demo.

Quella prima virtù o potenza che è il Go
verno ne profferisce una riforma della legge
organica.

Il Demo, pei suoi Comizi, ne ha additato lo
specifico - e dice di volere quello

5 e primo ? e
presto - nel suffragio universale amministrativo. 

'Di questo come di quella non è oggi oeca-
sione 0 ragione di disputare, non essendoci
ancora posta questione de pare constituendo.

Ma pur trasvolando ne sia lecito
? a buon

senso (non so se a senso comune) rilevare biz-

casa; metto p 
art. 100.

egeo, pressoché tutti quelli dello

Io non so se questi fervorosi credenti -siano 
ancora gli apostoli del suffragio universale am
ministrativo.

Ad ogni modo non mi so dare a eredere che 
legislatori e governanti i quali sono pure eli 
quella categoria di cittadini che pagano, e sono 
interessati a ben conoscere Io perchè del pa-
gare si accomodino facilmente di metter la
borsa in mano a quelli che nulla vi mettono 
del proprio per fare la spesa comune.

Può anche darsi che in piazza questa novità 
di dottrina economica possa essere gustata e 
piaudita ; poiché :

Densum bibit aure rutgus.,
ma in podazzo - via non p'uò far -Ganimino.
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■ Resta ad affidarsi alla riforma che me pro-
pone il Governo.

E qui uii affretto a riconoscere giusto quello
che un giorno ammoniva autorevole il mio 
a-mieo Senator Brioschi « non essere, cioè, di-ieo Senator Brioschi « non essere
eevole procedere ad esame critico anticipato di

che sta ancora in discussione o dauna legge
aspetta davanti l’altro ramo del Parlamento 

Per la qual cosa appena mi fo lecito di ac
cennare a criteri chO’ sembrano avere informato
il proposito del Governo nel presentarla: per- 

^po’ poi — il pensiero suo il Governochè
ha tutto già rivelato, e si può dire che tradi- 
dii disputalionibus.

Ma intanto dico che io non metto grande
fiducia nella virtù intrinseca di una riforma 5

quando vedo che ormai per abito la legge in 
vigore e che si vuol riformare non fu mai e 
non è rigorosamente osservata.
■ Nessuno, spero, vorrà scusare della inobbe
dienza e nemmeno della rilassatezza, in parti
colare i custodi della legge, a motivo che la è 

I reputata e riscontrata imperfetta, o a dirittura 
’ cattiva.

a Nè io tampoco concederei che tale sia la
odierna, e che proprio si senta il loisogno di una 
riforma essenziale, radicale. Certo non perfetta, 
come già tutte le cose umane ; ma perfettibile :
direi più esatto megli orabile per ritocchi j non
molti, nè sostanziali.

Ad ogni modo non è lecito argomentare giu
dizio assoluto dagli effetti se prima non si di
mostra che la prova fu fatta a scrupolo, a tutto 

I rigore per i diciotto anni di seguito.
j Io mi proverò a dimostrare il contrario, cioè 
; che non fu.
5 Ma prima d’inoltrare, bene importa determi-

■ Ilare, esatto il punto di partenza, vale a dire
I come c’intendiamo sulla ragione^ natzbra ed of- 
'' di questo ente Comune, di che lamentiamo 
I tutti in Italia condotta generalmente a mal pa 

tito la economia.

n

ir

Si è sempre costumato di pompeggiare di ret
orica divisando
Italia.

e celebrando del Comune in

La gloria dei Comuni, la libertà dei Comuni, 
ri ,3_ I . - ' 'sono due temi che sempre si prestarono e si 

prestano non solo all
alle concioni tribunizie

orazioni accademiche'j

5 alle dissertazioni
estemporanee della stampa quotidi.„„, _____

Quella facile catecheticaintridono
alia - ma an-

ampiamente le relazioni ministeriali, che pre- 
Gedono disegni di generale o parziale riforma 
di questa legge organica.

Per tutti questi organi, in tutti questi casi.
nsnalmente, diro così, si è tratti a confondere,
evocando del Comune storico.

Ma sicuro ! il Comune storico, al quale giu
stamente noi Italiani apponiamo una delle mag
giori glorie della nostra civiltà, è il Comune 
Stato - e s’intende.

Ma non si avverte sempre che il Comune Stato 
fu ucciso dai Principati, e non fu più risu
scitato.

Non pertanto è pur'vero, che sotto il piede
del Principato, od almeno di alcuni, il Comune
potè durare ad avere ufficio politico, in quanto 
rimase prima un vero istituto, una franchigia, 
appresso una parvenza del diritto di rimo
stranza; parvenza che man mano si venne db 
leguandcr, a misura del soprastare e rilevarsi 
la sovrana mente e volontà del Principato.

Ma comunque, la ragione dello ufficio poli
tico del Comune, cessò manifesto con lo sta
tuirsi degli ordini costituzionali e del Parla
mento.

Per la qual cosa io stimo che il concetto del 
Comune è nella generalità franteso, come nella 
sua azione snaturato.

E intanto riformatori e rimostranti, saltando 
a piè pari la difficoltà, trascurano di.determi-
nane il tipo.

A me pare che innanzi di procedere aves-
sero a ben chiarire se

0 si vuole il Comune organo eziandio politico,
0 si vuole esclusivamente economico ì

0 si crede opportuno comporlo misto di ufficio 
economico e politico, e come vogliono taluni
morale educativo.

Lascio stare che se la risoluzione del pro
blema di massima e in assoluto è difficile :
difficilissima riverrebbe a pratica e in
lativo volendo,

re
come par si voglia, il tipo

zmico.
Con la odierna circoscrizione poi, la solu

zione su questi termini parmi addirittura im
possibile.

Napoli, Roma, Torino, Milano, Firenze, Bolo
gna, Venezia, e va dicendo, non'si possono certo 
ragguagliare per alcun rispetto morale, poli-
tico, economico alle migliaia di Comuni che
contano dai cinquecento ai mille abitanti, per
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non dire di tutta la scala intermedia, e tanto 
meno di que’ molti che contano su per giù ùn 
cento di anime ed anche meno.

0 vogliam dire che questi come quelli, mem
bra e organi pur dello Stato, abbiano e pos- 
sano avere la stessa ragione operativa?

Eppure strano ! Da rin3©straniti come da rifor
matori fu saltata a piè pari la quistione - e‘ 
molti altri gravissimi problemi - e si va a 
dirittura a domandare, a proposito, o la seoM- 
finata libertà d’ azione,* o la sconfinata parte
cipazione arll’azione di quest’organo, del quale 
non si determina prima, nè certo è coneorde- 
mente intesa quella ehe io chiamo la ragióne 
suà operativa.

Libertà, libertà, libertà, si grida dà ogni 
parte, libertà al Comune, a questa gloriosa 
istituzione che rodammo dai hostri padri,* a 
questo moirù/inentó-palladno della civiltà na
zionale !

E libertà sia. - Non sarò io che la combat
terò 0 la negherò di certo.

Ma intèndiamoci: Sub le.ge.... sub lege libertas 
- libertà a ragione deH’esser suo, dell’ ufficio, 
del diritto.

Badiamo bene, direi volentieri a questi inneg
gianti che 'il Comune non è mica un cittadino 
optimi juris, non un padre di famiglia nella ple
nitudine della patria potestà.

E lo fosse, la legge provvida lo vorrebbe non 
ostante contenuto, lui eziandio, dentro certi 
confini.

Sta bene il jus utendi^ ma non gli si con
cede quello di abutendi.

Cosi vero che al padre di famiglia sperpe- 
ratore, la legge pone un freno che può sospin
gersi fino alla inabilitazione a fare altri atti 
che di pura e semplice amministrazione.

Ma già nessuno che abbia fior di senno può 
immaginare di che il diritto del Comune possa 
ragguagliarsi a capello a quello di un qualun
que cittadino : mentre ciascuno sente che il Co
mune. pur possidente non è altrimenti che usu
fruttuario ed amministratore; al quale nessuno 
vorrà consentire la facoltà di dilapidare una 
sostanza, un patrimonio che non è dei viventi •)
ma deve essere conservato perchè ne godano.
ne usufruiscano anche -gli avvenire.

•É se poi il Comune non possiede patrimonio 
alcuno, riviene la stessa ragione, di che alle - 

spese del presente abbiano a sopperire i 
senti e non gli avvenire.

p^e.

Ben è vero ehe in regola di buona auiruiub 
straziane può essere opportuno e provvido a
necessario operare, cioè spendere nell’interess.ie
dell’avvenire, è però giustificare di debiti odi
aggravi ehe profittando al presente peseranno
eziandio sull’avvenire.

Ma questo concederà ognuno che questa è 
eccezione alla regola,* ehe per tanto si può am
mettere ma solo czcm grano s,alis et discretionis 
sotto determinate garantie; perocché la legge 
debba assicurare e la libertà dei presenti e a 
un tempo il buon dritto degli avvenire.

Ciò stante, in verità mi domando se con Po- 
dierna legge organica manchi la ìi'bertà del Co
mune, 0 se questa è di troppo scemata?

Può darsi che manchi la libertà di ben fare: 
certo non mancò quella di far male.

L’economia rovinata de’ Comuni informa.
A me pare anzi che i Comuni ne- abbiano 

troppo, e che è giocoforza infrenarla.
Non bestemmio; non dico eresia: non credo 

di meritare anatema.
Ho per me l’autorità del Governo e del Pai- 

lamento. L’uno propose, l’altro deliberò la legge 
14 giugno 1874.

Vero che (l’ho già accennato) fino dal maggio 
del 1882 l’onorevole Presidente del Consiglio 
deplorando la « scemata autonomia dei Comuni 
per la legge del 1874 - e la confusione dei cri
teri delle autorità tutorie nell’applicarla propose 
di restituirla intera con un disegno di legge » 
- pel quale in suo avviso si rimetteva in onore 
e plenitudine la libertà dei Comune, e per 
nuovi riti più severi si guarentiva di che ne 
abusassero.

Lo ricordo, non per discuterne, poiché la 
legge, cioè quel disegno ne andò a raggiun-, 
gere i tanti altri prima sepolti ehe divisati - 
ma per rilevare del suo costante pensiero, che 
ritroveremo nel disegno più ampio di riforma 
della legge organica.

Fra tanto, singolare, non ho memoria di al
cuna rimostranza od istanza di Comuni per es
sere svincolati dai freni della legge 14 giugno 
1874.

Fu ed è il Governo che va loro incontro) o 
ne dà la ragione. Perchè, dice:, nonostaut® 
que’freni i Comuni progrèdrrono più che 'mai 

' ad accrescere lo sperpero della loro economia'
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EdeWa'a<eeTeseiuta rovina attesta, eme. vi'dissi,
la statistica uffìciale.

mòdo, come’tutto, e. possrb-ile, e i,Piti.Di tal
infrenano sino a un certo.segno e relativa-

ente, non assolutamente ; nel pensiero. del* 
Sverno non è a temere - o/non e, a. riguar
dare se, per .ragion d’esempio,|in quello che

Parlamento voterà una legge informata al

Ron

il' io di libera Qhiesa in libero Stato, unprinGipi® liDGFH pnitìod lu uii
Consiglio provinQiale voti la spesa per.,una sua
legazione ad assistere alla festa commemora-
tira di Lutero o di Gal vino, e il Comune ca-
poluoge voti quella di un calice d^oro al Sommo
PGfltefiee.

Bmi sofferrno. Non è qui tempo per discor
rere di taluni criteri, a mio avviso erronei, e 
onde mi apparve informata la proposta riforma, 
la quale, già mi si può rispondere, potrà, anzi 
sarà certamente corretta per la lunga via par
lamentare.

Parliamo delle condizioni presenti de’Comuni 
' in relazione della legge vigente, e che potrà 

durare eziandio un certo tempo : parliamo degli 
odierni rapporti tra l’azione del Comune e l’au
torità del Governo.

Pur tanto quale sia per essere la sorte della 
proposta riforma, non sarà mai'fuor di propo
sito ammonire fin d’ora ed avvisare di ben 
fermare il capo saldo, onde pnendere le mosse : 
del determinare, cioè il tipo del Gomune, l’uf
ficio, l’azione, l’ambito nel quale debba e possa 
svolgersi ; e precisamente se invece di una 
semplice e pura amministrazione di spese pùb
bliche, per ragione di economica e di razio
nale perequazione deferite a questi agglome- 
ramenti di speciali interessi, abbia anche da 
attribuirsi a questo minore consorzio ufficio e

ogni e qualsiasi ingerimento in cose ed afiari 
che non 'hanno diretto e necessario riferimento 
all’amministrazione . mupieipale e rispettiva
mente pr e vinci ale .

In-^ero la, legge organica tanto pei Comuni 
come per le Provincie ha tassativamente ras
segnato gli oggetti sui quali si svolge l’azione 
di questi enti morali, per via delle discussioni 
e delle deliberazioni delle loro rappresentanze.

E per dire intanto di Goniuni, gli articoli 
82, 83, 84, 85, 86, 87 e 91 rispetto a Consigli 
comunali, 92, 93, 94, rispetto alle Giunte, 102 
rispetto al Sindaco, col riscontro della dispo
sizione generale dell’art. 227 che « dichiara 
nulle di pien diritto tutte le Aeiiberazioni prese 
sopra oggetti* estranei alle attribuzioni dei 
Consigli» vale a dire sopra tutti quegli oggetti 
che non siano letteralmente o virtualmente 
attribuiti dagli articoli précédenti a questi 
corpi, non lascia luogo a sottigliezze e a so
fismi. Non lascia luogo teoricamente a sofisti
care, e questo è indisputabile; nra in pratica 
ben lascia luogo a forviare.

Non dico cosa nuova, tanto meno presumo
di rivelare. Dei Comuni moltissimi, i più j se
già non tutti, furono da lunga pezza tratti ad 
ingerirsi, a deliberare di argomenti fuori dalle 
loro attribuzioni, e quello che più importa a ' 
spendere per oggetti o che non si riferivano 
necessariamente aU’azienda comunale o che 
perhno ne offendevano la ragione.

A chi ne dubitasse, e, chiedesse fatti e non 
di gratuita enunciazione, risponda la- legge 14 
giugno 1874, non già restrittiva, a mio avviso.
ma dichiarativa e tassativamente esplicativa

prerogativa di manifestazione politica, non
ostante il sommo ufficio riservato al Parlamento.

Aspettando adunque che quel certo progresso 
addivenga alla consacrazione giuridica del Co
mune, e s’intende naturalmente anche della

dello spirito della legge organica.
Della quale mi giova ricordare precisamente 

gli articoli 2, 3 e 4.
Sfido dimostrazione più autentica di quella

mia proposizione. di che cioè non era stata

provincia in organo politico, in arroto del Par-
lamento, vediamo cosa è oggi sotto l’impero 
della legge.

Od io m’inganno a partito, o sul diritto.

osservata, almeno nel suo spirito, la legge 
organica.

Ma ho io bisogno di soggiungere che a poco 
a poco si trovò modo, prima di eludere anche la 
legge speciale ; poscia si venne lino a concul
carla intrepidamente, tolleranti e conniventi le- 
podestà che ne avevano la custodia : vale a dire 
i Prefetti e le Deputazioni provinciali.... e il

oggi in vigore, è indisputabile
essere interdetto ai Comuni come alle Provincie

Ministero ?
Se le spese facoltative avessero sempre e ri-

gorosamente avuto per oggetto servizi ed uffici
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di utilità.'pubblica entro i .termino-delle rispet^ 
tive eircosGrizioni :

Se la-concessione per eccedere il massimo

neàdiari. di. una circolare' del Ministero dell’io 
riportata e celebrata, come un avvedp.

mento opportuno dii Governo:
terno ?

fissato dalla legge dei centesimi-addizionali, al- .
l’imposia fosse stata- sempre - e rigorosamente 
vincolata ai riscontro di spese obbligatorie, od 
anche facoltative malfatte obbligatorie davim'^ 
pegni precedenti:

Se le prescrizioni tassative imposte per le 
opere, lavori ed acquisti, fossero, seimpr© state

te Su. conforme parere- del ^Consiglio di Stato 
il Ministro dell’ Interno ha disposto che le De-^

' putazioni provinciali, nell’esercizio della tutelg,^ 
amministrativa, abbiano a cancellare dai bi-.

rigorosamente riciiieste .da’.Pretetti-e.dalle^AuF''

lanci dei comuni ogni spesa per monumenti 
ad uomini illustri sempre quando il bilancio^ 
del comune eecedanl limite-legale della, sovra-,

torità tutorie^.
Pensate- voi cliO' ì- Combini si-fossero-con^

dotti in tanti ai travagii déffioggi?-
A questo molto probabilmente.piacerebbe-aU ■ 

ronorevole Presidente delXAonsiglio rispondere 
rassicurando di cbe ogni quab volta vi fu-ri^ 
corso 0 denuncia al Governo per violazione di 
queste prescrizioni, il Governo: provocò il.rela
tivo decreto reale di annullamento.

Olì certo,-e molte volte ! Sempre quando Pre
fetti e Deputazioni provinciali o rifiutarono i 
maggiori centesimi addizionali, o rilevarono - e 
denunziarono scandalo di spese facoltative ma
consuetudinarie 
Comuni.

’5 massime di- culto, in pìccoli

Eigurramocì che, scalpore - perchè nei Comuni, 
rurali si stanziarono le 100 lire per il quare
simale, le loO lire per la messa festiva in una 
succursale di. lontane frazioni della parrocchia; 
le 100 lire pel. restauro dell’organo ; o le più 
per aggiungere - il fondo di colletta necessario 
per una campanai

E non solo per queste prodigalità, e licenze 
nelle spese di culto ; ma eziandio per avere 
licenziato una gratificazione alla vedova o alla 
famiglia di un povero impiegato od inserviente 
dei Comune, morto in servizio ma senza diritto 
a pensione.

In questi casi, si sa, ricorre inesorabile l’ap- 
plicazione a tutto rigore della legge.

Per tanto, quante altre maggiori spese
per miglior ragione o non avvertite, 
sate in silenzio e licenziate 1

nè
Qsorpas-

-Ma per dirne dì una sola specie, tutte le^ spese 
di concorsi e^ contributi a monumenti eretti 
fuori della circoscrizione territoriale (e Dìo sa 
sene corsero) tutte furono in violazione aperta 
dell’art. 2 della legge. 14 giugno 1874, quando 
sovente non violavano anche l’art. 3.

Su di che io leggeva, non è molto tempo 5

imposta
Ebbene ! non era mestieri nè di eircolare Bèl

di parere del Consiglio di Stato per annunziarek 
ed affermare ciò che la legge tassativamente’' 
a lettere di scatola divieta, cioè per ispe^e fg. 
coltative in quelle date condizioni.

Ma la circolare doveva anche aggiungere, ■ 
quando mai, che non la Deputazione provin-- 
ciale, ma il Prefetto deve annullare ogni stan
ziamento per monumenti quali sieno se eretti,
fuori della cireoserizione comunale; e non per
Fart. 3, ma per l’art. 2.

E badiamo che di fronte al testo della legge 
non vi è possibilità di eccezione.

E nondimeno. Consigli provinciali e comunali 
hanno deliberato per tutti e due, presenti i Pre
fetti-i quali si sono astenuti dal far valere la, 
legge, anche colà dove minoranze protestavano 
e invocavano la legge,

Indovino tutto quello che si può dire. Pur 
troppo sullo sdrucciolo delle manifestazioni po
litiche i Comuni furono sospinti tanto tempo 
addietro dal Governo stesso.

Dirò meglio. Furono momenti nei quali i casi 
stessi per la necessità delle cose trassero a 
quelle manifestazioni.

E s’intende come al miracoloso rinnovamento 
nazionale fosse mestieri in sulle prime dare 
spinta per la manifestazione di ogni maniera 
di suffragio.

Ma ora, a Italia rinnovata e fatta - o che bi
sogno - 0 che convenienza - del sorpassare la 
legge per quello scopo?

li sentimento di riverenza, di riconoscenza, 
di affetto deve uscire spontaneo dalla libera vo
lontà individuale dei cittadini, non già comporsi 
artificialmente per quei gruppi, a cui la legge 
attribuisce ufficio di rappresentare e di prov
vedere agli interessi materiali economici dei 
minori consorzi.

Nel nostro diritto pubblico il cittadino elet
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dà mandato politico se 'non al solo 
al Parlamento. Al Consiglière comu-

1 n Arevinciale non da altro mandato se non .naie 0 ■
qello » amministrare 
della Provincia.

Q,|iesto è elementare. Noi non abbiamo tre 
r'appi’epentanze politiche.

Io mi sono trovato a discuter e.-in un Gonsi- 
Mio provinciale di una proposta pel concorso 
al monumento Garibaldi - si noti bene - in 
Roma. Inutilmente assorsi ad invocare la legge. 
Mi si rispose trattarsi di una manifestazione di 
^ntimento che la Rappresentanza provinciale 
doveva a nome dei suoi amministrati. .

tore non 
Deputato

reconomia del Comune o

I^on mi valse replicare che il mandato am
ministrativo non si può allargare oltre la legge.

La maggioranza votò perchè altre maggio-, 
ranze avevano votato.

Il Commissario regio presente tacque come e
perelìè avevano taciuto tutti i Commissari regi

II Prefetto appose il visto.
. Ho parlato della violazione più frequente della 

legge’ tollerata dal Governo in punto a spese 
per manifestazioni politiche.

. . Ma abbiamo esempi di altro ordine sia per 
spese facoltative assolutamente divietate, in 
quanto il Comune eccedeva la normale sovra- 
imposta-sia per rispetto a facoltative non aventi 
il carattere di che richiede l’art. 2 della legge 
del 1874.

Gli esempi sono a migliaia - i casi svaria
tissimi.

Io ebbi a rilevare e protestare in quest’Aula 
per un fatto consacrato da una legge speciale
d’ordine finanziario 5 e precisamente rispetto al-
l’acquisto del tenimento di Quisisana per parte 
del Comune di Castellammare.

Io ebbi a dimostrare in quella occasione (nè fu 
possibile all’onorevole Ministro di contraddirmi)
come prescindendo dal provvedimento che si 
nferiva ad autorizzare il Demanio a quella ven
dita.'5 non fosse il Comune nelle condizioni vo-
Iute dalla 1
di

egge organica per essere in facoltà
co mp erarei

E nondimeno si lasciò correre.
E quello fu un caso più segnalato per la sua

enormezz; Ma i casi furono altro che cento.
Ma dei resto quanti acquisti, quante opere, 

quante spese di ,pura sontuosità licenziate, cì 
s orzo di sofismi, necessarie^ per farle capire?

nell’art.'3 della legge 14 giugno 1874-, o di utii 
lita comu.uale per costringerle nell’art. 2;1

Castellammare ebbe predeCi 
imperocché in molti Comuni,
snaturata la ragione dell’uffìcio

SS ori e imitatori; 
e irrima e poi,

5 à proposito di
ingrandimenti., di abbellimenti, dello avvivare 
la ricchezza del luogo, del procacciarla a ra
gione di locanda, in vece di rimettersene alla 
industria privata, le aziende comunali si vol
tarono a fare acquisti e fino a promovere di 
espropriazioni per farce commercio a rivendere 
a lotti ed a lucro.

Ma comunque, e per questi e per altri Comuni 
in maggior colpa, io dicò che se Prefetti e au
torità tutorie e autorità centrale avessero fatto 
il loro dovere e custodita la, legge - nulla sa
rebbe di quel che è avvenuto o molto meno.

E più doloroso che,il Governo stesso sospinse 
Comuni in queste perdizioni. Eb-hi già ronore 
nella ultima discussione del bilancio di prima 
previsione del Ministero della Pubblica Istru
zione di narrare per filo e per segno come il
mio Comune di Modena fosse tratto a spendere
più di mezzo milione pel tramutamento cL* isti
tuti scientifici dello Stato, ed a gravarsi della
imposta iJegli stabili
zi 0 ne.'j

/a delle spese di manuten-
senza alcun compenso! e tutto a Van

taggio di due aziende dello Stato.
Che dico della gara alla qual( sospinge il

Ministero della Guerra, quasi si avesse a mer-
canteggiare la con issione dei presidi o rau-
mento dei medesimi, per lo stimolo a Comuni
del fabbricar caserme?

■ Non entro qui. a discutere sulla moralità di
questi espedienti per sollevare il b'ila:ncio dello
StatOj nè la equità del metodo di distribuzione
di questo, se vuoisi, beneficio economico - rac-
comandato in gran parte alla esagerazione eli
una tassa iniqua - cioè non equa quale è
quella del dazio consumo.

Non è da questo lato che io richiamo la vo-
stra attenzione e ne rimostro all’onorevole
sidente del Consigìio 5 maestro a tutti (e a me
certamente) e dichiaratore di canoni economici
per ramministrazioPr pubblica e per la pri-
vata.

lo accenno a questo unicamente
’ della legge organica e di qu
si dio nel 187'4.

Però domando come dall

i ■ap porti
ella data in sus-

autorità governa
tive e dalle tutorie fu adempiuto in tanti casi
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di Stato 0 frutto spontaneo della larghozK^. 
dividuale cittadina.rticoli 137, 138, 139 - ed al còmpito loro in- 

;iunto dagli articoli 2,3 e 4, della legge del 1874?giu
Fu mai per avventura rilevato (come lo fu

■per me in quell’incidente deho acquisto di Qui- 
di Gastellàmmare) che un‘sisana pel Comune

9

■Comune, pur trovandosi fino a quel giorno del
non avere
posta;■j

eeeeduto la normale della sovrim-
giusto la- veniva ad eccedere per lo aC'

e chequisto* 0 per l’opera che deliberava;
quindi la Deputazione provinciale, accordando 
il vincolo del bilancio oltre i cinque anni, vio-
lava l’art.. della legge 1874, e il Prefetto non
la denunziando per rannullamento si faceva
connivente della violazione?

Che dirò de’Comuni che assumono a cceur 
lèger di spese che avrebbero dovuto esclusi
vamente essere sopportate dagl’individui o dalle 
libere Àssociazioni ? Non mi perito mica a ci-
tare, non unico, ma ultimo esempio più rumo-
rono, quelle per i viaggi de’ musicanti e delle
comparse 
come in

nel Pellegrinaggio nazionale: 11 quale 
genere tutte queste manifestazioni,

poi, per conservare il carattere che gli si volle
imprimere da’ promotori, doveva essere il pro
dottO' esclusivo di volontà individuali, libere,
spontanee e sciolte - e non un tifi doso com-
ponimenlo di volontà sottintese o piegate sotto 
varia maniera di morale pressione.

Alla quale troppo pochi sanno resistere aperto 
(e non sottrarsi per via di spedienti e pretesti); 
pochi e solo gli sdegnosi- dei favori dei volgo 
e delle vulgari vanità.

Del resto quanti ricorsero banchetti, ricevi
menti trionfali, congressi, giubilei, inaugura
zioni! accolte per quella tendenza che ne'ha desi
gnato in Europa, con nota per ora non peritura, 
Nazione carnovale; promosse le più dalla vanità
dei pochi, e che fanno assegnamento sulla cu-
rio sita e credulità dei tanti su quella sviscera
tezza serbile (direbbe il Manzoni) che si bea 
degii splendori altrui!

Però il Governo non fu senza colpa. Questa 
tendenza fu per lui favorita, lusingata, tolie- 
ratav certo e sempre : non mai redarguita - tanto 
meno infrenata. ' .

Che più? ad agni piè sospinto si accenna, si
eccita, s’invoca.'3 si’ presume il concorso nelle
spese di Stato, dei Comuni e delle Provincie,
eziandio per ciò che dovrebbe essere o spesa

Un Ministro non può farsi onore di, no.vi^ 
di disegni che costano di molto, di fronte al óerc 
del Collega delle Finanze. Però si rivale tg^^ 
tando e assegnando su Comuni e Provincie., "

e
Eh ! se volta per volta il cittadino consigliere 
contribuente dovesse, lì per li, ne’ Consigli

metter la mano in tasca e pagare la quota del 
maggior contributo — quanti appelli (come li ' 
chiamano) al concorso generoso dèi Comuni e 
de!le Provincie andrebbero perduti!

Ma, lì per lì, non si tratta se non di votare. 
La materialità del pagare è di là da venire ; poi 
va ripartita su tanti che non hanno detto uè 
di si nè di no ~ anzi le più volte non sanno nulla 
di quello che loro si vuole addossare; moltis-
sime volte pagheranno 
nepoti.

i nascituri... o i tardi

Ed ecco come si accrescono i debiti, le gra<
vezze j e si scompone miseramente l’eco.nomia
comunale.

Nè io saprei accomodarmi di un facile argo
mento ai c[uale ricorrono certe Amministràzioni 
comunali, per giustificare di spese che potreb- '
boro essere risparmiate 0 rimandate a tempi
meglio opportuni.

E lo accenno perche pur troppo il Governo 
stesso - non so se ancora di recente - costumò
più volte per sue circolari metterlo innanzi a

stimolo delie aziende comunali.
Dico del deliberare lavori, anco utili, anco 

utilissimi in assoluto, ma gravosi alla finanza
comunale però improvvidi in relativo, imma-
ginati, escogitati, affrettati, anticipati per dar 
lavoro a giorn,alieri, alla povera gente !

Che la considerazione del procacciar lavoro
giornalieri in date occasioni e condizioni

possa essere un
nerne

coefficiente, un criterio da
conto gii amministratori di un Comnud,

ammetto e desidero.
Ma ricuso assolutamente che questo, melfe

somma sia lo scopo principale: ed in nePaziona

alla economia comunale non si può anqmettere
se non per coelfidente di eccezione © adopS'
rarlo eziandio con molta riserva.

Se^ sì vuole trasformare il Comm’.ne italiano in
■ un istituto di ìoeneflcenza, o dà assistenza pub- ,
blica, 0 di ■provvidenza, lo -si bandisca, lo
proponga netto. Discuterem ©.

' Ma, nQlie condizioni dob noiitro diritìo pulì'
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odierno, del diritto scritto, lettera e spi. 
Comune mon ha e non può avere quel

tranne per quei soli servizi che la. 
tassativamente imposti per ragionelegl^e. ha

(l’ordine pubblico.
zione - Tumulazione me’ cimiteri.

]^è il disordine .della economia comunale si 
manifesta solo nella s^jcscì - ma pur troppo si 
appalesa ~ vale a dire nei mezzi
adoperati a procacciare la finanza comunale.

.Se per quìcsto rispetto la legge
cosi di frequente, cosi alla sciolta, cosi aperto.

Infermi poveri - Vaccina-

non è violata

eome per lo 'spendere, egli è certo che nello
sovente offesaspirito è

nnd’anche per questo rispetto 1
fraintesa, scorzata;

p libertà comu-
naie (che .si vuol dare a credere non ancora 
sufiieiente, nè completa) si muta in prepotenza, 
in tirannide.

Con effetto, col progredire vertiginoso delle 
maggiori spese comunali e provinciali, pro- 
eaeciate in parte da quel vecchio artificio onde 
lo Stato rovesciò su questi enti quanti potè più 
servizi, cioè quante potè più spese che di loro 
indole e natura avrebbero dovuto gravare il
bilancio dello Stato; fn presto vednto che a
sopperire a tutto non bastavano nè i centesimi 
addizionali alle imposte dirette, nè quanto po-
tessero gittare tasse e balzelli concessi ai co-
mnni dalla legge organica dei 1865.

Però altre furono scogitate per il decreto le-
gislativo del 26 giugno 1866 ; poi per la legge 
26 Inglio 1868 ; poi per la legge 16' agosto 
1870 ; poi per la stessa legge 16 giugno 1874.

Tutti questi provvedimenti affrettati, improv
visati rispetto alla economia comunale, gittati 
là con_ Tacqua. alla gola, dei quali taluno sa
rebbe stato anche provvido se con discrezione 
e prudenza ne fossero stati ad un tempo com-
misurati i rapporti con le forze di produzione 
dei singoli Comuni, nella somma sortirono cat-

zione

tiv^o effetto.
Nè potevano sortirlo provvido e buono, dac

ché tutta quella farragginefu abbandonata quasi
per intero all’arbitrio (non voglio dir 
priGcio) degli amministratori temporanei dei

'O al ea-

Comuni, e col solo- temperamento, e non per 
ùtto^ del criterio discretivo delle Deputazioni 

provinciali, che a ragione di loro autorità, tu-
toria ne avvisarono a idea.
e ctlcuni Comuni'fu usato

usato più. tosto .deli’una o dell’altra tassa

0 bcilzGlìOj le molte volte a, rcigìone di striini’
criteri e pregiudizi (non voglio dire interèssi), 
dei deliberanti : certo non sempre e non so-
vente a studio del vero interesse dell’azienda, 
e della pluralità dei contribuenti.

Nella generalità, dopo avere spremuto al 
. possibile dalla sovrimposta, gli amministratori 
si gittaròno sul dazio consumo, tassa iniqua 
per sè (e non è mestieri dimostrare ciò che 
ha evidenza di assioma, imperocché qualche 

, volta si possa ragguagliare ad una capitchzione, 
e non infrequente proporzionata nel senso in
verso deU’agiatezza) fatta poi iniquissima dallo 
averla i comuni sforzata e spostata - per im
provvide concessioni - colpendo ben altri ge
neri che quelli propriamente di consumò per 
ragione di alimentazione, come i mobili e i 
materiali da costruzione, tassati fino al 10 per 
cento del valore.

Onde la enormezza senza esempio, non mag
giore per altro della tassa fissa onde certi Co
muni colpiscono egualmente uno sgabello di 
legno rozzo che vai due lire, e il cassettone o 
Io spogliatoio di mogano che ne vale due o tre
cento !

Taccio delie vessazioni di stradieri 
frequenti, non rare, e sempre possibili.
non è a pensare ohe

•?

se non 
.perchè

Comuni e appaltatori
scelgano per quel mestiere di gentiluomini.

Taccio della immoralità che s’infiltra e si
diffonde, dove era pure' sconosciuta
del contrabbando; al quale

per via
massime la povera

gente è irresistibilmente sospinta.
Ma tocco di un particolare .che ho rilevato 

e che a mio avviso costituisce una delle tante
violazioni dello spirito dell legge, fors’anco
della lettera, sulle quali la tolleranza del Go
verno e la consuetudine fìniscono per istendere
un velo e lasciar correi 
essere lecita e stare.

come cosa, che possa

Tanto la legge del 3 luglio 1864,. come la 
successiva legge e regolamento 28giugno 1866, 
25 novembre 1866 nel determinare la distih-
zione di Comuni chiusi e di mossero
dei capo sai do dello 
iazione..

E-nello spirito

a ‘glomeramento di popo-

e nella lettera egli è evi-
dente che si può chh^bbdere solo Tagglomerato.,
cosi vero che alTa:rticolo 2 fu statuito che
« le porzioni dei Comuni chiusi fuori dei re-
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cinto daziario s’intenderanno parificate ai Co
muni aperti ».

Non mai disposizione tassativamente fu più 
chiara, non mai più precisa.... e non mai più 
intrepidamente violata! Ma via.... alla sciolta, 
alla feccia del sole.

Se si percorre la Riviera di Genova - almeno

1

Da Genova, per esempio, a Savona sono 
poco'più che 40 chilometri. Una sola strada 
che passa sul territorio di dodici Comuni.

I quali tutti si possono chiudere in dazio 
quella, strana stregua detta di sopra.

Chiusi 5

a

tutti hanno la stessa ragione di
quello, per esempio, di Sestri, d’imporre quella 
tale avania.- si trova che per molti Co-quella di'Ponente

muffi si presume agglomerata la popolazione
,e

sparsa tra la spiaggia, il colle e il monte: 
a tale che per una linea ideale, anzi per tante

a la spiaggia,
Un biroccio partito da Savona per Genova 

ettato dunque a 12 tassepotrebbe essere asso

linee, quasi' meridiani, dal" monte alka spiag
gia vengono tracciati tanti recinti daziari.

- Da' Genova, a, Saimna, per esempio, tranne 
un solo, tutti i Comuni ìittoranei si sono chiusi 
in guerra,, cioè in assedio daziario di questa 
ragione.

Immaginiamo le conseguenze. Linee daziarie
ogui tre chilometri 5 ogni tre chilometri ) sul-
runica via provinciale, stradieri che visitano
e frun'ano 5 0 né hanno il diritto, con molestia

‘e dispetto di chi è obbligato a passare per la 
strada rotabile. Affrancati soltanto quelli che 
trapassano ih ferrovia.

Contrabbando poi su tutta la linea che - sale 
al monte, per la impossibilità di guardarla.

“ Pagano quindi il dazio consumo coloro che
sono costretti a passare per la strada grande;
non io pagano quelli che spediti possono ar-
rampmar su

E, naturale,
per le mulattiere o i sentieri.
a:gi e disagi calcolati dagli ap-

paltatori; quelli che pagano, pagano eziandio
per quelli che non-pagano.

Se altro non fosse, questo attesterebbe l’ini
quità del balzello.

Gravissima la gabella imposta da certi co-
munì ? nstri per esempio, al transito dei bi-
rocci carichi.

Io stesso per 12 birocci di mobilio senza
alcun oggetto gravato di dazio, pagai 60 cen-
tesimi per biroccio 
di scorta, fuori dell

passo, a pretesto credo
6V cinta daziaria.

Si noti che si passa sulla 'traversa, provin
ciale. Ma questo è poco ; è un balzello bello e 
buono di pedaggio.

Ma perchè devo pagare io, che ho diritto e
necessità di libero p
c’è, di guard

asso, la spesa7 se spesa
a.

sando roba soggetta a dazio?
pereffè io non deponga pas-

Là'paghi, per Dio, cui interest!
Ma pensate 1

d’accompagnamento, che misurate alla ragione 
di Sestri formerebbero un aggravio di lire 7 20.

Si può immaginare avania più assurda e 
più iniqua?

La gravezza si accresce per la disposizione 
deirarticolo 2 del decreto legislativo 28 giu
gno 1866 che poi all’articolo 4 aggiunge fa
coltà ai comuni chiusi di colpire i prodotti 
delle uve e delle olive nel perimetro, vino ed 
olio.

Immaginate perimetro di Comune chiuso tra 
ii mare e l’asperità deU’Appennino.

S’intende che i Comuni lo avranno doman
dato. Cioè, lo ha domandato un piccolo gruppo 
di amministratori improvvidi, ai quali poco im
portano le vessazioni dei cittadini perchè a 
loro non toccano o divengono insensibili.

Pensate se appaltatori e stradieri vessano il 
signor sindaco, il signor assessore, quando 
attraversano la linea daziaria!

Ma qui a capello mi riviene di una. riprova
del mal uso della libertà concessa a Comuni j

e spero che l’onorevole Ministro, questa volta 
almeno, non mi potrà contraddire, perchè io 
la, trovo raccomandata alla sua stessa autorità
di ufficio.

Dico di quella sua circolare, diffusa è lo-
data da giornali eziandio che si pensano an
dare per la maggiore.

Mi permetta di breve osservazione.
Certo la circolare fu inspirata da un nobi

lissimo sentimento; il quale si avvivava di un
giusto sdegno nel vedere disconosciuti j

con-
trariati, delusi e quasi derisi i criteri umani
tari onde s’inspirò il Governo proponendo l’a- 
bolizione della tassa dei macinato.

Sdegno tanto più onesto quando al Governo 
è sembrato che invece di concorrere al nobilo
ssuopo, parecchi .Comuni « intendano di trarre
partito dall’abolizione totale del macinato, 
accrescere vieppiù i dazi addizionali sulle
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È questo un male che vuoisi ad ogni co-
to - diceva la circolare - Il Go

verno, giova ripeterlo, si è indotto a privare 
pararlo di una grande risorsa, esclusivamente 
neflo scopo di assicurare il mite prezzo del pane 
a sollie'oo precipuo delle classi meno agiate ».

allo spirito del nostro diritto amministrativo

Ma quando il Governo mi viene a dire che
è risoluto di valersi di tutti « i mezzi dalla 
leggo concessi per mettere un freno alla ten
denza che hanno i Comuni a tassare i generi

necessità » in verità mi domando :di prima
quali? - Ti^ tosto mi accomodo del successivo
inciso : « Ma se i mezzi attuali non bastassero"
a raggiungere lo scopo, non esiterebbe un
istante a farsi iniziatore di più efficaci prov- 
vedimeuti legislativi » e soggiungo : utinam !

Se poi vengo a quella conclusione onde rac
comanda al Prefetto « di spiegare tutta P in
fluenza di cui è capace, per distogliere quelli 
che persistessero nel poco savio divisamente », 
abbia pazienza, onorevolissimo signor Mini- 

■ stro, ella è persuasa più di me che nessun 
■ Prefetto ha’ in generale influenza tanta da in
durre un Comune a privarsi di uno scudo dei 
suoi proventi per far piacere al Governo.

E d’altra parte, è meraviglia che i Comuni 
condotti nelle condizioni nelle quali si trovano.
e vi furono in gran parte sospinti dallo Stato ì

possano trasmodare anche per questa via?
Il Governo ha aspettato a questo momento 

a darsene per inteso?
E poi, forsechè il dazio consumo è tassa 

esclusivamente comunale?
Non fu il Governo che diede il buono esem

pio di sforzare questa tassa?
Naturalmente, dato l’aire, i Comuni spre

mono dove e donde è più facile trarre sugo.
Per me questa circolare, tanto lodata dagli 

officiosi, ha un peccato, che mi dicono essere 
tanto capitale per un uomo di Stato, quanto 
sarebbe veniale per un povero idealista come
uie. Pecca, me lo perdoni Ponorevole Ministro ì

pecca d’ingenuità !
Ma non basta. Lo sforzare una tassa sovente

G

per iscopo non confessato di rimuoverne'
altra che nello spirito della legge dovrebbe

Prevalere o ragguagliarsi per la equa distri-_ v4. X X CvX kjX L-*X X Vk w kj ux

uzione dei carichi; ma che non riviene alle
idee 0
Ìil>eranti.

ugli interessi delle maggioranze de-

C^'edete voi che sia proprio equo e conforme

alia ragione dei nostri ordinamenti che (ad 
'esempio) iì Comune di Roma (e dico Roma..., 
ma sono parecchi !) sforzi la tassa di consumo 
ed appena si valga di quella vetture e dome- 
sticiy e rinunzi a quella del valor locativo e 
del focatico che potrebbero gittare di molto - 
massime rultima - anche tenute in discretissima 
scala ?

E pensate sia difficile argomentare di questa 
fissazione ?

Prevalga domani per l’amor della riforma la 
ragione assoluta del numero, cioè la prepotenza 
dei non abbienti o poco abbienti, nulla o poco 
paganti; avremo i criteri invertiti nelle rap
presentanze comunali.

Trascurato il dazio consumo e preso quel 
tanto al quale la legge costringe, gli ammini
stratori riformisti caricheranno la mano sulle 
famiglie agiate e si rivarranno a misura di 
carbone.

La proposta riforma non ha preveduto il 
caso - ma. io gliene- sto mallevadore: cioè gliene 
sta a sicurtà iì buon senso pratico.

Dico dunque essere suprema necessità di gua
rentire gli amministrati in questo che sia la 
legge a determinare non solo le fonti alle quali 
Comune e Provincia 23ossono e devono attingere 
per sopperire alle spese, ma la proporzione di 
rapporto di questi elementi e di questi prodotti, 
dati certi criteri e tenuto conto delle condizioni 
dei ìuoghi.

Ed io voglio bene accomodarmi di una fa
coltà discretiva, ma non cosi sconfinata, onde 
la libertà abbia per primo effetto la prepotenza 
del criterio o dell’interesse di pochi.

0 non ricorrono ? - o non possono ricorrere ? - 
mi si può replicare !

Taccio del poco o nulla che sovente può l’in
dividuo contro iì Consorzio o il Corpo morale.

Ma prima ancora della facoltà di ricorrere, 
parmi buono preservarne ai possibile dalla ne
cessità.

E ponete mente, ’o Signori 1

grande ha pure o può averre
che il Comum 

di freni morali
p

?

per la ragione dei molti cointeressati a levar
la voce. freno è la stampa ; freno la pubblica
opinione, eco.

Nessuno di questi ha.il piccolo Comune e sono 
i più - nessuna difesa, tranne la legge,,, ben 
inteso fatta osservare.-
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E se il Gemane §fan de sQ'oent& ha faceeSì-
dieri, seperchianti, prgpetentij ditl^ateTi ? s-i

il Provveditore - i quali veramente io credeva 
ile sole-autorità Seolastiche sugli elementari. ■

può dire che il piccolo gli ha sempre. - Buon 
per lui se nella somma onesti e solo cupidi di
soprastare.

Contro questa facile tirannide la legge dà

Altrove vi è dimezzamento'd’incombenze - < 
quasi sempre 'confusione.

A me cosi' di passo parrebbe che il Gomuni

e

e

qualche difesa piuttosto teorica, poiché nel fatto 
quante volte abbiamo notato deliraanenti -di ti
rannide municipale.

Lo sa il Consiglio di Stato per esempio quasi 
tutte le volte ehe‘gli viene sottoposto un re
golamento di polizia municipale, o di edilizia.

Che non osano deliberare Gonsigli comunali ?

avesse diritto di vigilanza, di riscontro, di ri- 
ehiamo - ^e fermo lì. Ordini a maestri, no - de
vono essere trasmessi dalle autorità scolastiche.

Se questo in pratica non è facile pei piccoli
- evidente che n facilissimo 
Comuni, nelle città.

? ovvio nei grandi

Par tanto eosì la non s’intende in Comuni

ne
Con le mighori intenzioni det mondo ~ uhi 

! dubita? ma non è la quistione. liluminato,
provvido, comunque, non -si vuole dispotismo.

Ricordo, per esempio, la deliberazione di uno
dei più cospicui Municipi relativa alle mura di 
cinto, prinode^ dentro e fuori dì città. Pareva 
la cosa più naturale offendere la proprietà pri
vata. E come arricciò alla negativa dei Consi
glio di Stato " e quanti trovò giureconsulti per 
sostenere la sua facoltà di quel provvedimento 
senza la espropriazione!

In un Consiglio comunale combattei io stesso 
e vinsi del respingere disposizioni obbligatorie 
per le pompe funebri, e la tassa di disalloggio 
per cui non fosse seppellito nel comunale ci
mitero ! ! Incredèbilia séd nera.

che vanno per la maggiore. Cito ad esempio 
una circolare di questo di Roma onde andò il 
campo a rumore.

Mette appena conto di soggiugnere come 
questa venisse lodata, celebrata da diari oth- 
ciosi - i quali non tanto di rado con le migliori 
intenzione, forviano il senso comeme e detri
mento dei dnon senso - e questa volta dei giu
ridico.

Non discuto merito di sollecitudini, provvedi
menti, ingiunzioni. - Tutto al più sorrido della
tbrm di quel benedetto io individuale, C(?S6W'’(2O
sostituito alla impersonalità •delPufScio- come se
l’autorità della legge e deirufiieio s’incarnasse

Mi si apposero deliberazioni e egolamenti
di Milano approvati da quella Deputazione pro
vinciale. So che vi furono ricorsi - che il Con
siglio di Stato opinò per lo annullamento di 
quelle disorbitanze. Mi fu detto che il Governo 
aveva lasciato correre.

Taccio prepotenze di Comuni su maestri ele
mentari - de’ modi escogitati per eludere la 
legge; nominandoli e 'licenziandoli anno per 
anno. Questo vidi in provinGia di Palermo. In-
tervenne la legge per impedirire questa indegna
soperchieria. Non giurerei che la non fosse de
lusa in molti luoghi.

E poiché ho nominato le scuole, parrebbemi 
ormai tempo che fosse un po’ meglio chiarita 
e determinata l’ingerenza delle autorità comu
nali sulle scuole primarie -■ poiché in molti 
luoghi il Comune se Tarroga tutta.

'Ormai i maestri debbono fare conti più pre
sto col Sindaco, la Giunta, l’Assessor delegato 
di quello che col Delegato scolastico, Tlspettore,

e pigliasse forma zemana nel noglio del custode
0 del ministro della legge.

Come curiosità sarebbe da ricercare per chi 
e come primamente introdotto-.

Inezie, se nella forma non fosse metà della 
sostanza.

Ma io sorpasserei la forma, se riconoscessi 
rautorità giuridica di cui s’assumeva per pro
nunciare quelle ingiunzioni.

Ebbene, la contesto ! Contesto a un assessore 
comunale la facoltà di ordinare in cap^d prò- 
prinm.

Nella legge organica rinvengo un Sindaco e 
un Collegio a rappresentare il potere esecutivo. ■ . 
Del quale solo il rito estrinseco è conceduto al 
sindaco le deliberazioni sono del Collegio -
nè il Sindaco può farle sue. ma deve sempli'
cemente notifìcarle od eseguirle.

E come di sua autorità non potrebbe un Sin
daco ingiungere tale o tale insegnamento a un . 
maestro comunale nè dispensarlo in tutto o in 
parte, tanto meno un Assessore.

Vero che per il n. 2 delTart. 102, rì Sindaco 
distribuisce i servizi' tra membri della -Giunta, 
e può -dare la firma ad^ Mno degli assesson

1
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zcomo atticamente è scritto nella, legge); ma 
il déleg^io non può avere maggiore autorità 
del delegante; e p.erò l’uno o l’altro non per 
gè non di propria scienza, coscienza, volontà 
e 'inotu proprio, può disporre:, .ingiungere, di-'■!

spensare, ma solo per e in nome della Giunta.
Q'Liesto è elementare - e se io a-^easi avuto

l’onore 
si foss(

di essere Prefetto, dove- un assessore
creduto in facoltà di emanare quella

circolare ukase, mi sarei adoperato perchè la 
fòsse ritirata e surrogata da una disposizione 
della'Giunta - un momento-dato che ne avesse 
essa pure fa.colta. g. e. d.

Ho accennato questo fatto non per la sua 
- gravità relativa^ ma per VassoMta. Si ved-a

a ben pochi passa pel capo di rivedere i bi
lanci. Hanno ben altre croci. I più firmano in 
credenza...

Ora io non dubito di atfermare che molti sono 
bilanci fìttizi - in buona fede, eziandin, e pel 
magistero logismografìco. Questo vuole ronore, 
il credito dell’AmministraziGne, la riputazione ’ 
del sindaco, la necessità del prepararsi le rie
lezioni e mille altri rispetti.

Ho detto fittizi e non falsf perchè ve n’è anco
di questa specie, men frequente, ma non rara.
Ma consento delia distinzione^ z/2ciZws^a^ e im

quale confusione di attribuzioni, di prerogative,
di cìutorità, di ufficio,' siasi poco'a poco messo

sisto sulla specie meno rea.
Queste Amministrazioni,, questi enti imper

sonali, oltre i privilegi, le prerogative, i be
nefici, il diritto speciale che loro vengono con
sentiti, si sono composti eziandio una moralità

nelle aziende e rappresentanze comunali, zyz 
^m’per la fiaccona generale che è deirindole ita
liana; molto per quel romoregg.iare insipiente 
,e stordente deirazione e del diritto del Comune 
massime nelle città ; più ancora per la notoria

bpedale e perfino una verità speciale, relativa. 
« È unaeStoria antica,. si dirà. Non io

nego. Ma nella storia antica la ragione di Stato 
s’immedesimava nella volontà assoluta e nel

invadente faccenderia non mai rintuzzata.
ma crescente e soperchiante sotto la corrente 
democratica; moltissimo per la non curanza o 
compiacenza del Governo e la prostrata auto
rità de’ Prefetti di fronte alle strapotenze dei 
parlamentari.

In moltissimi Comuni poi ogni assessore nella 
sua delegazione si compone un piccolo conso
lato anzi una ^dittatura, perchè fa, disfa, in
giunge, dispone, nè più nè meno di' quell’ono
revole del quale lessi testé la circolare.

Giova rilevare la trascuranza nella revisione 
dei bilanci.

Ma non può essere altrimenti.
La revisione è fatta da’ ragionieri della pre-

fettura; dovrebbe essere sindacata dai cons: 
glieri in Consiglio, riscontrata dal Prefetto.

>1“

Anzi tutto i ragionieri non sono ragguagliati 
in più luoghi alla immane bisogna, che si vuole 
spedita a termine.

A Como, con 511 Comuni, più che tante Opere 
pie, più che tante Fabbricerie - contava 18 iin-
piegati » dei quali tre o quattro applicati alla
i-agioneria.

Nè tutti i ragionieri sono abili, nè tutti i- 
eonsigheri intendono di bilanci. 0 dove

■ avrebbero appreso ?
Quanto ai Prefetti 

politica, il

ne

se non ci si mescola la
partito, il deputato “ state sicuri che

ì’interesse di un uomo, di 
una oligarchia.

una dinastia o di

Possibile che nella moderna, con tanto vanto 
di civiltà, con tutte le virtù teologali e cardi- 
ncdi che informano o dovrebbero informare i 
reggimenti rappresentativi a parlamento ed a' 
ragione democratica, non si abbiano a resti
tuire moralità e verità ai loro significato as
soluto ? ■ 

Qui mi
alla

offermo, perche da un ragionamento
buona mi sospingerei, mal per me, ad im-

peìagarmi in tesi di scienza morale-politica, 
più dicevole ad accademia.

Rivengo a’ bilanci e insisto sulla necessità 
di trovare modo ad esame più oculato, a ri
scontro più rigoroso

E poiché mi venne
a sindacato più sicuro, 

alle labbra la parola
falso - come di fittizi - darò un’esempio, e lo
piglio sul capitolo delle strade ololotigatorie^ - 
legge 30 agosto 1868.

Su questo in certi Comuni si è falsata e si 
falsa in due modi ; l’uno più facile e volgare 
di una base falsa di perizia^ esagerata per ac
crescere il sussidio delio Stato, il quale per
l’art. 9 della legge, può toccare fino al quarto 
della spesa effettiva.

E pensate se a certi Comuni manchino pa-
trocinatori onorevoli influenti per eccellenza.

L’altro più audace, facendo /^-gwar-g in strU'
zione una strad.a obbligatoria... già GOstrzLdta,
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Se l’onorevole Presidente del Consiglio mi 
dicesse che casca dalle nuvole e non ne sa 
nulla - risponderei - lo credo ; ma creda a me 
che non parlo a caso 1 E-chi cerca... trova.

&Che dire della polizia municipale - che è -
cioè dovrebbe essere tanta parte della educa
zione civile e politica -' salvaguardia del pub
blico decoro e del costume - non che del di
ritto di ogni buono e libero cittadino del non 
essere offeso, per quanto possibile, nei rispetti 
della salute e della decenza ?

Abbandonata ai criterio discretivo dei Consigli 
comunali col solo temperamento dell’art. 138 al 

cioè, della Deputazionen. 6 - Taiiprovazione ?
provinciale e. la facoltà nei Governo di annul
lare le disDOsizioni introdotte contrarie alle
leggi ed ai regolamenti generali dello Stato 
col parere del Consiglio di Stato !

Nessuna norma direttiva - non un tipo - 
non una rassegna di disposizioni tassative delle 
quali non si potesse tollerare il difetto.

Tutto il Capo Vili dei regolamento è una 
rassegna delle materie ed argomenti di polizia 
urbana, rurale, edilizia, sui quali i- Comuni pos
sono provvedere.

. E se non provvedono? o provvedono in parte?
Già non tutti, sebbene la più parte dei Co

muni si composero di questi regolamenti. Ma 
come poi osservati Dio vel dica.

Nè le autorità governative se ne preoccupano 
guari.

Nè il servizio che fu detto cumulativo diè 
buoni frutti alla pratica. Si fa presto a com
porre istruzioni, circolari, articoli di giornali 
per ablativi assoluti. Piacerebbemi metter l’o- 
pera, sovente,, nelle mani di cui detta o scrive.

Per quanto ho visto io, qualche volta notai 
guardie municipali prestar mano a operazioni 
di guardie di pubblica sicurezza. Non una volta 
vidi guardie di pubblica sicurezza o carabinieri 
preoccuparsi di flagranti e indecenti contrav
venzioni alla polizia municipale.

Il Senato comprende che non posso insistere 
su questo argomento che si scomporrebbe in 
miriadi di fatti, sui quali bisognerebbe ancora
disputare e dimostrare che non esagero. Me ne 
rimetto alla consapevolezza di ciascun di voi ?
anche di quelli che non escono per costume 
dalla metropoli!!

Bene inteso che ammetto eccezioni e di luoghi 
e di servizi. So di Torino, di Milano e di qual

che altra città dove’la polizia municipale è 
dotta se non a perfezione, certo in modo assai lo 
devole, ih .assoluto e tanto più in comparativo 
Ma a riscontro in quante città, terre e borgate 
è in condizioni da medio evo.... e peggio!

E ponete mente. Signori, che molta parte di 
questo servizio riflette, o dovrebbe riflettere 
la salute pubblica e l’igiene. Di che dirò più 
oltre avendo a toccare della Amministrazione 
centrale della sanità pubblica.

Ma per chiudere di questo particolare tema 
inesauribile, raffermo nella necessità di prer- 
dere a studio l’argomento, considerando che 
non basta indicare ai comuni ciò che possono 
fare, ma bisogna ingiungere loro ciò che de
vono, in soggetta materia, per grandi tratti e 
precetti capitali e tassativi, ai quali si potranno 
aggiugnere di accessori e convenienti dedotti 
dalla condizione speciale de’ luoghi.

Ma l’importantissimo si è che i regolamenti 
di polizia municipale siano fatti osservare. Al
l’uopo occorrono tre argomenti:

Designazione precisa della responsabilità 
relativa:7

Vigilanza attiv. inesorabile del? autorità
governativa sugli agenti responsabili;

Sanzioni più rigorose, e soprattutto proce-, 
dimento più spedito.

A giustificare del maggior rigore, io non vo
glio altro se non l’autorità stessa del Codice 
penale, al titolo vi del libro ii, sui reati contro 
la pubblica sanità. Fatta ragione delle differenze 
e delle analogie, quante violazioni di polizia 
municipale non possono sortire gli effetti fu
nesti che il Codice penale ha appunto voluto 
prevenire con le disposizioni comprese in quel 
titolo !

E rispetto a procedimento, come a stabilire 
del reato di contravvenzione basta l’accerta- 
mento del fatto (non è quistione di dolo), non 
mi do ragione come dello statuire sulle con
travvenzioni di polizia municipale non possa 
essere demandato al Sindaco.

Tanto, il Sindaco non è solo il capo dell’Am
ministrazione comunale, ma eziandio ufficiale di 
Governo, con molta facoltà discretiva.

Di più è pure a lui conceduta la resoluzione 
della contravvenzione per la via della oblazione.

0 perchè non si potrà demandargli addirit
tura la cognizione - salvo ricorso alla autorità

."1
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giudiziaria - spese a carico del ricorrente se soc.~
2

porse cwilisti e penalisti grideranno alla 
Ma io getto là una-idea a studio.eresia

Obietteranno che allora per le contravven- 
• ni alla legge di pubblica sicurezza la cogni-- 

^'^^ne a ragione analoga, dovrebbe deferirsi a 
Prefetti e Questori. - 0 perchè no? - Non credo

zioni
zione,

rovinasse li mondo, per questa novità.
geli altre e

dalla legge di pubblica
più gravi facoltà furono loro date

sicurezza e dai provoe-
pimenti successivi.

ogni modo, una provvidenza efficace è di 
tutta urgei^za. Altrimenti la polizia municipale
continuerà ad essere scritta nei regolamenti: ma
nella pratica non arà esercitata che a stra-
pazzo come ora.

Ed io insisto, perchè il richiedere la rigo-
, rosa osservanza di quelle prescrizioni onde la
ragionevolezza è da tutti o può essere intesa,
per amore o per forza comincierà a educare il 
popolo italiano ad una maggiore reverenza della 
legge e ad obbedire e rispettare coloro che 
sono legittimamente inca.ricati di farla eseguire-
educazione de.11a quale ha molto ma molto bi
sogno ll popolo nostro, dall’alto al basso, in
tutte le classi - e il tema sarebbe lungo a di
visare.

Ora vorrei pregare ronorevolissimo signor
Presidente di volermi accordare cinque minu 
di riposo.

PRESIDENTE. Si riposi pure, onorevole Zini.
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.

ti

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MOLESCHOTT, Vorrei pregare il signor 

Presidente a voler dare al Senato qualche no
tizia durante questa pausa.

Abbiamo letto nei giornali che il Senatore 
Giovanni Prati, il quale è lustro del Senato come 
gloria del paese, sta molto male. Vorrei sapere 
Se ci sono notizie ufficiali sulla sua salute. Se
^on ci sono, vorrei pregare TUfficio di Presi-
faenza di procurarne.

Senatore TABARRINI. Domando la parola. 
presidente. Pia la parola.
Senatore TABARRINI. Le notizie sono tristissime

medico ha perduto ogni speranza di sal
dare il nostro illustre Collega. Prenderemo, via 

che il tempo procederà, notizi
\HResto nostro distinto ed amato Collega, se

sulla salute

la di lui vita si prolungherà ancora come 
riamo che sia.

pe-

Senatore MOLESCHOTT. Con animo rattristato 
ringrazio l’onorevole Senatore Tabarrini d’aver? 
dato queste notizie al Senato.

Senatore SÀRACOO. Domando^ la paro'Ia.
PRESIDENTE. Ha la parola
Senatore 0AVMGQ. Abbiamo un altro dei Col

leghi nostri il quale sgraziatamente si trova
pure gravemente infermo. Questi è il nostrcv 
Collega Bertolini al quale venne tagliata una 
gamba. Io pregherei egualmente ronorevole 
Presidente a voler fare in modo che ci giun-
gano delle pronte notizie sulla sua salute 
gurando che possa migliorare.

5 au-

PRESIDENTE. Io ho scritto ad Alessandria per
avere notizie del nostro Collega Bertolini ? il
quale .è a Canelli appunto presso Alessandria. 
Ogni giorno abbiamo notizie e sono abbastanza 
confortanti.

c
Senatore SARACCO. Ringrazio il Presidente e 

;pero che potremo averne anche più recenti.
PRESIDENTE. Le notizie che ci vengono si fanno 

sempre affiggere nella sala di lettura del 
Senato.

Intanto si farà l’estrazione a sorte dei signori 
Senatori che procederanno allo squittinio delle 
urne.

Se qualcuno dei signori Senatori non avesse 
deposto la sua scheda, lo prego di venire a 
deporla.

Ora si riprende la seduta.

Senatore ZINI. Molte delle avvertenze riìe-
vate suiramministrazione dei Comuni, credo 
potrei ripetere per quella delle Provincie.

Non discuterò qua la loro ragione di esistere,
non la tesi agitata, se le spes che ora loro si
addossano e si dicono di carattere provinciale, 
perchè non si vogliono dallo Stato, nè si po
trebbero addossàre acconciamente e singolar-
mente ai Comuni, non si potessero racco '̂g'I ere
in una più modesta ed economica azienda di
Consorzi di Comuni.

Sarà uno studio avvenire.
Prendiamo le cose come sono ? e poiché la

legge organica statuì la Provincia, e
posta riforma

la pro-
la mantiene, giova esaminare -

con quale criterio e in quali condizioni opera
quest’organo.

^^^cnssioni,. f,
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Egli deve provvedere
priDcipalmeiite alle strade così

obbligatoriameiite e
detti p rovi II-

ciali, ai brefotrofi, ai manicomi, alle scuole

volle introdotto il concorso speciale della prg 
vincia - nonostante che un buon dato cadessi 
sulla rendita de’fabbricati.

le

provincicili tecniche, al' casermaggio dei cara
binieri,' agli alloggi ammobiliati dei prefetti e
sottoprefetti.

Taccio dei minori

Ne attesti lo stesso Ministro dell’Interno che’ 
aspetta il- sussidio della Provincia anche per
il tiro a segno.’o

aggravi; taccio di quelli
i quali (provvidamente 0 improvvidamente)

mio voluto assumere volontariamente aziende
provinciali.

Tutta questa soma è portata da una sola
categoria di cittadini contribuenti, dai censiti 
di terreni e fabbricati, sebbene le spese o pro
fittino a tutti come le strade ì 0 siano di or-
dine'pubblico generale com- tutte le altre.,.

L’art. 191 delia presente riforma, come l’ar-
ticolo 173 dell’antica leggo in vigore n con-
solauó per la indicazione di altre rendite che 
saranno dalle leggi consentite.

Non vi ha memoria 
sola.

? nè finora idea di ima

Se questo, era. grave e 01 equo nel 1865,

.Taccio dello spaventoso accrescimento delle 
spese per gli esposti e tanto più per quelle dei 
mentecatti poveri.

Ora, ripeto, chi dice spesa provinciale - dice 
contributo esclusivo dei proprietari di beni 
stabilì.

Se la formola equivalente, esatta come una 
equazione, fosse nelle leggi sostituita, io credo 
che si andrebbe più guardinghi a segnare con 
tan!a disinvoltura di cariche provinciali.

E nonostante lo accrescimento di questa ini
quità (cioè non equità) che fora gli occhi, la 
riforma mancò di avvertirla - non dico di tem
perarla.

Pur tanto non difficile il rimedio - anzi ovvio 
e facilissimo in teorica e in pratica.

quando la parte più chiara dei bilanci comu
nali e provinciali era la sovrimposta... imma-

Perché il fondo provincial non potrebbe.
anzi non dovrebbe essere formato dal contri-

gin ate sperequazione di contribi nti dopo che
le Provincie si sono imbarcate in ispes

buto singolare e rispettivo di tutti i Comuni
stra-

5

ordinarie, hanno 
debiti, sono presi

ai mmulaio 100 milioni di
dalla febbre delle ferrovia

delle tra;mrie, sono sospinte ad ogni passo dal
Governo che le chiama nominalmente a con
correre a nuove spese per sussidi d’ogni ma
niera.

Non vi ha istituzione che questo o quel Mi-
istro si proponga dì promuovere che non

0, come dicono i meridionali, a ro.tizzo'i Ben 
inteso a studiati razionali coefiìcienli.

Evidente che la spesa provinciale si farebbe 
col danaro di tutti i contribuenti e paganti, di
retti e indiretti.'

Non si opponga difficoltà per la Provincia di 
riscuotere da Comuni facilmente morosi. Datele 
privilegio sulla sovrimposta tutta, riscossa dal
l’esattore, salvo ragguaglio a fin di conto; o

metta in conto per primo concorso dopo. Io
Stato, quello della Provincia, senza, pregiudizio 
di quello che dimanda al Comune.

Ne attesti il Ministro dei Lavori Pubblici con

tutto è sicuro.
Non l’avvertì ì non lo propose la riformai

le sue strade ordinarie obbligatori non ob-
bligatorie, strade ferrate ordinarie, economiche
di tutte- le catego e

Ne attesti il Ministro dell’istruzione Pubblica
con le sue Università minori ; •Ile ciuali non
può mancare il sussidio delia Provincia 5 come
non mancherà ai suoi Istituti tecnici, alle sue
Casse di pensioni 5 Il maestri, alle sue Scuole
normali maschili e femminili. -

Ne attesti il Ministro di Agricoltura che nelle 
proposte sue leggi sociali fa grande assegna
mento sulla generosità della Provincia - che 
perfino nei provvedimenti contro ia filossera

speriamo lo facciano i legislatori.
Non insisto in dimostrazione di ciò che ri

viene evidente, assiomatico.
Ma intanto urge determinare ancora le spese 

obbligatorie e limitare in assoluto le facolta
tive, nè più nè meno che per i Comuni.

Anzi per una ragione di più. Perchè se è di-
sputabile che in Italia il Comune od almeno 1

grossi Comuni abbiano ad essere qualcosa più 
di una pura azienda economica ~ e si può so
stenere che per la tradizione storica, la com
suetudine, l’osservanza. il Comune' abbia ad
esercitare ufficio morale (ma non propriamente 
politico) — assolutamente questo non può con- ’ 
cedersi all’ente artificiale, nei rispetti ammiri-

)
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t.ratwi ben inteso, che è la Provincia; la quale
'^er qnes^*^ rispetto, comunque la si rigiri, non 
è che un consorzio di Comuni.

pur troppo in più luoghi i Consigli provin-

brile dello aprire ferrovie più assai di quel che 
ne conceda la pòssa nostra economica.

Onde abbiamo Provincie che si pigliano quasi 
tutta la sovrimposta, anzi tutta e di avvan-

^iali si sono atteggiati a Parlamentini. Non 
ripeterò quel che ho detto di voti, di manife- 
•stazioni politiche, tutte risolute in ispese!

Nè mi si dica trattarsi di casi eccezionali.
non potersi col rigore della legge ordinaria 

''' ' ' li straordinarie di uncontrastare manifestazion
sentimento generale, come avvenne per la glo-
.riosa memoria di Re Vittorio Emanuele e di
■Garibaldi.

Non consento in questa accusazione. Non 
ammetto mai che senza una legge si possa de
rogare alia legge.

Un popolo libero e civile deve anzi tutto e 
sempre sottostare alla legge.

Un Governo savio e forte deve all’uopo sem
pre ricondurvelo e mantenervelo.

Le declamazioni piazzaiuole, tribunizie, acca
demiche nulla hanno a prevalere contro l’au
stera immobilità della legge.

Del resto non è mica sempre sentimento spon
taneo. Il più delle volte chi propone ne’ Consi
gli amministrativi manifestazioni politiche lo 
fa per vanità; per mettersi in vista del volgo, 
e procacciarsi iì plauso insipiente e un’ aura 
mal sana di popolarità.

I più poi « e come Puno fa e gli altri fanno! » 
Moltissimi non osano contrastare.

Indolenza e pusillanimità sono i facili satel
liti della vanità procacciante.

Si fa già tanto presto a votare spese che 
altri pagano.

Non presumo gloriarmene - ma so di avere 
più volte questo avvertito e come Consigliere 
provinciale e come Commissario Regio.

Ora poi di fronte all’ art. 2 della legge del 
•1874, questi stanziamenti costituiscono una vio
lazione del testo letterale non che delio spirito 
della legge.

Nè qui è tutto il male; anzi è il meno. Il meno
nelli rispetti morali 5 imperocché di ben altre
prodigalità si fanno colpevoli i Consigli provin- 
èiali accogliendo domande e concedendo sussidi
ò-^ogni maniera - imperocché il pitoccare oggi 
Sia nel costume nostro come non fu mai e si 
diffonda ogni giorno - di che non vo’ dire altro - 
n meno
«^dtre

nei rispetti economici, perchè di ben
somme si fa gitto sotto il parossismo feb-

taggio - Q di giunta Consigli provinciali che
vietano alle loro Deputazioni di concedere ai 
Comuni di eccedere.

E Deputazioni che ci stanno.
E Prefètti che tacciono !
Questo imparai al Consiglio di Stato.
Certo sonovi Provinci benissimo amrnini-

strate - nelle quali e gli amministratori eserci
tano con zèlo e studio e amore della cosa pub
blica Pufficio loro, e Prefetti non pochi che in
dirizzano, temperano e sopra tutto custodiscono 
la virtù e la volontà della legge.

Ma vi sono ancora le condotte a mal partito: 
nè solo ad errore o trascuranza di sindacato.

Mi basta quella una di Napoli, ad esempio 5

(non so del presente, ma di pochi anni addie
tro) - nè fo ingiuria ad alcuno poiché ne furono 
alle stampe documenti ufficiali.

Ed io non ne vo’ sapere di più di quello che 
ne fu d^tto nella Relazione del Delegato straor
dinario alla inchiesta, anzi nella Confutazione: 
perchè la prima io lessi negli allegati della 
seconda.

E fu detto che la Relazione del Commissario 
presentata al Ministero fu anzi -modiiìcata, rab
berciata, addolcita... e non di meno rassegnò 
di cose « che a narrarle è uno spavento »,

Non discuterò delia Confutazione, la quale in 
molte cose si ridusse a negare e negare.

Ma basta il non negodo e l'innegabile per at
testare - non dirò d’immoralità o di errori-ma 
di tante violazioni capitali della legge scritta.

Ma che vi facevano colà le podestà gover-
native ? cui era debito di rilevare, di annullare
di denunciare?

Nè il male fu solo a Napoli - ma in parecchie 
altre - dove specialmente spadroneggiano fac
cendieri; quei tali di cui più volte e qui, e con 
la penna ho rilevato Tingombro, l’impaccio, le 
soperchierie, l’audacia: - e di fronte ai quali pur 
troppo a pochi Prefetti bastei la vista di resi
stere 1

A questo punto forse l’on. Presidente del Con
siglio mi opporrà che io parlo chiaro ma vedo 
troppo scuro - tanto più che questo argomento 
non si può discutere: ma che ad ogni modo il Go
verno fu ed è a continuo studio per togliere
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questi inconA^enieuti i quali iii parte sono 0

devono essere, spariti o spariranno di certo
sotto la efficacia della legge sulle incompatibi
lità - la quale, tra parentesi, credo io pure do
vrà essere ritoccata - il resto sparirà e si man-
derà per la rifornia.

Edio non disconosco che nella proposta riforma
non siano messi innanzi temperamenti e prov
vedimenti opportuni e salutari - sebbene a mio
avviso, i problemi capitali siano stati o non
avvertiti o non risoluti.

Forse ancora, ii Parlamento completerà e 
rinnoverà.

Ma nè una, nè due, nè dieci leggi varranno 
-a restituire moralità, regolarità, correttezza, nelle 
Amministrazioni, se delle nuove si userà come 
delle antiche; vale a dire, non le osservando 
a scrupolo superstizioso, nella lettera e nello 
spirito, e non costringendo a tutto rigore tutti 
ed in tutto ad osservarle: determinata anzitutto 
la responsaffiilità tassativa dei singoli uffiziali 
custodi della legge e di quanti per ragione 
qualsiasi siano obbligati ad applicarla.

Determinata e fatta valere. Perchè io non so

Non -combatto Tallargamento razionale • del 
suffragio amministrativo.

Ma sia determinata l’azione, Tufficio,, i limiti 
dell’organo Comune; e oltre le obbligatorie, tas
sativamente la ragione e la specie delle spese 
facoltative.

Sia determinata la ragione assoluta e propor
zionale delle tasse consentite in aggiunta della 
sovrimposta.

E fra tanto fino che dura l’impero della legge 
organica 1865 e della sussidiaria 1874, è de
siderabile che ne sia richiamata la rigorosa 
osservanza; in particolare le disposizioni degli 
articoli 2, 3, 4 di questa.

E si finisca una volta d’intridere di senti
mentalismo politico, più 0 meno artificiale, la 
severità delle nostre amministrazioni cittadine.

Ed ora un tratto delPassistenza e benefìcienza 
■pubblica' e in primo .di quella assistenza che 
per ministero di legge si compenetra nei ser
vizi comunali e nei provinciali.

uscire da questo, che se le leggi vigenti fossero
. state a dovere osservate, nè questi organi dello 
Stato si sarebbero condotti alle condizioni che 
lamentiamo, nè si sentirebbero il bisogno (come

Infermi poveri, mentecatti poveri, esposti. 
Per il primo sorpasso le condotte mediche j

non perche non offrissero argomento ad osser
vazioni e disputazioni, ma perchè in generale

dicono) di riforme e di nuove leggi. a questo servizio i Comuni ragionevolmente
Con effetto chi si lagna, chi rimostra, chi 

denunzia vizi della legge antica? Qualche stu
dioso, qualche dilettante.

Viceversa, chi. non ha visto, non ha udito, 
non lamenta di delusioni, anzi di annullamenti 

. della legge.
Facciamo pure! Moltiplichiamo leggi su leggi, 

' SÌ che al novembre non arrivi il filato à.'ottobre; 
ma badiamo; Tacito ammoniva:

provvedono.
Anzi in alcuni il provvedimento si esagerò 

a comprendere in un solo servizio obbligatorio 
la cura dei poveri e non poveri.

La giurisprudenza del Consiglio di Stato se 
non assodò, lasciò correre.

In massima non saprei consentire.
Ma vi o ono condizioni speciali di luoghi per

CQrruptis&ima republica leges plurimae !

Concludo su questo argomento provinciale e 
comunale.

Non combatto il mantenimento della Pro
vincia amministrativa; ma ne sia determinato
rigorosamente ruthcio esclusivamente econó-
mico.

Le sia assegnato il contributo comunale a
GoefiÌGienti razionali, perchè tutti concorrano a 
spese che a tutti devono virtualmente profit
tare.

le quali quello allargamento s’impone come una 
necessità.

Sarebbe una eccezione per la quale mi pare . 
si vorrebbe almeno il riscontro della autorità 
tutoria.

Più grave la questione del ricovero degTin- 
fermi poveri negli ospedali.

Tutti sanno, o piuttosto tutti non sanno o 
non avvertono, che nonostante la vantata, da 
molti anni, unificazione amministrativa, dura in 
tutta la svariata amplitudine quella disposizione 
transitoria dell’ultimo comma deirultimo arti- 

,colo della legge organica.-
• Questo transitorio pur troppo tende a farsi
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con offesa della logica, della equità, 
stizia, e direi del buon senso.

Pcissa il segno pei Comuni, veneti.
Il trattato di

Non è logico, non equo, non giusto ma as
cile cittadini i quali vollero, la unifica-

pace 1866, parmi aU’art. 19,
conservò la qualità di regnicoli o nazionali ita-

siirdo
zione politica ed amministrativa, non ostante 

"sacrifici, durino diversamente, aggravati per 
j.QgM anteriori coordinate ad altre istituzioni 
e principi di Governo ripudiati dai nuovi or-

liani a quegli Italiani oriundi delie Provincie 
cedute, cioè le venete, dovunque si trovassero 
nel territorio dell’impero, dove non facessero 
dichiarazione di voler mantenere la nazionalità

dilli di Stato.
g dei durare la ragione parmi non sia e

iion il fuggii* fatica! Pur tanto è dovere affron-
tarla; dovere di Governo e di legislatori. Nè
sarebbe gran travaglio. Ma gravissime sono le

,molestie, gravissimi i danni del non avere an-
.cora risoluta la brigosissima quistione delle
,spedalità.

In questo'argomento le diverse regioni del 
Regno hanno diverse norme. In alcune i Co

mmuni sono, come dicono, capitolati con ospe
dali di fondazione autonoma. Altri hanno ospe
dali propri. Costà si accetta la più larga reci- 
procanza„ Colà si rifiuta. Sovente si vogliono 
ripetere spedalità per infermi appartenenti a
Comuni dove la niprocanza è di massima.

. Tutto questo si complica per Tindole di molti
■spedali autonomi j ai quali ss non vengono ri-
fatte le spedalità per gl’infermi pei quali non
sono tenuti, si condurrebbero alio sbilancio
Mia rovina.

Indi una complicazione di richieste, di ri-
pulse, di ricorsi 5 di carteggi, di giudicati di
Deputazioni provinciali a criteri stranamente
disparati; un lavoro improbo al Consiglio di
Stato; sovente a conclusione il rinvio a Tribu
nali; il che vuol dire un malanno per le pie 
cause, ottengano, non ottengano il patrocinio 
gratuito.

Particolarmente nella Lombardia e nella Ve-
inezia reggono (pel citato comma) le normali
austriache, dichiarate, interpretate, e pure sem
pre occasione d’intricatissime contenzioni. Ma
uieno male tra loro^eno male tra loro, cioè tra quei Comuni e 
Cause pie comprese in quelle Provincie.

Le Normali non danno più norme se 1la con
tenzione è^ tra Comuni lombardi e veneti con 
emiliani, .piemontesi, diguri, toscani e va di
scendo.

Leggio che peggio nei frequenti rapporti pei 
Lombardi, '
<umi 0

frequentissimi pei Veneti migrati da
uìigranti negli Stati imperiali

■^^garici
austrO"

per ragione di lavoro.

austriaca.
Da questo atto negativo, o piuttosto non atto

j

una lunga tratta d’-individui e famiglie domi-
ciliate da lungo tempo nelle provincie di là dal-
r Isonzo Q particolarmente a Trieste
vando T italianità,'5

'5 conser-
rimasero per gli effetti di

ricovero negli spedali a carico dei Comuni di 
origine !

Pensate conseguenze: che talvolta ricadono
dopo 40 0 50 anni su Comuni nostri per figlio ?
orfani, vedove di antichi emigrati: cui per esem
pio Trieste, invocando certo suo statuto ricusa
clttadinanza, quale sia il- tempo della dimora !

Il Consiglio di Stato cui frequentissimi riven
nero istanze e ricorsi per questi casi, e ne ri
levò di rovinosi aggravi ai Comuni, più volte 
rimostrò al Governo necessità di concordare 
coll’Austro-Ungarico un equo temperamento.

Per ora nulla di fatto. Eppure urge da vero!
Appresso è il doloroso argomento degli espo

sti, questo ancora regolato da un’altra dispo
sizione transitoria dell’art. 237, nel quale poi 
si prometteva una legge apposita - volle dire 
ad hoc che non fu mai proposta.

Nè altra regola scritta, per quanto mi sap
pia, se non una circolare del Ministero del- 
T Interno, 1866, onde a un tanto il metro si 
provvide provvisionalmente.

In fatto gli esposti per Azi-sonia.e fines sine 
lege naganPar.

Ogni Provincia ha il suo metodo. Talune,
per la più sciolta, se Raddossarono tutto intero.

Di questa ragione il carico di questa spesa 
cade solo sui contribuenti di terreni e fabbri
cati - come se fossero essi soli a produrre 
esposti !!

Non disconosco difficoltà: ma fu male reso- 
iuta 0 composta coi ripartire un aggravio di 
questa fatta specialissima a ragione di circo
scrizione topografica.

Come se si potesse determinare razional
mente l’appartenenza dal luogo dove è rinve-
liuto, anzi è consegnato Vesposto, 
liahno abolito la ruota!

poiché i più
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Como, per esempio, riceve tutti gli esposti
del Ticino Cisceneri, poiché nel Cantone 
è brefotrofio.

non VI
missione reale, la quale da quattro o cinquQ 
anni lavora indefessa, sovvenuta da Comitati 
Sottocomitati, ecc., ecc. ».

Ma chi non sa che sovente gli esposti dalla
città si .portano alla campagna e viceversa,
senza tener conto delle frontiere provinciali ?

Giova osservare che da tanti anni, iterata- 
mente, il Ministero procacciò voluminose sta
tistiche sulle condizioni di fatto.

Prefetti, Sottoprefetti, Autorità comunali, Am
ministrazioni pie. Segretari ebbero reiterata- 
mente ad affannarsi (almeno parecchi) per rac
cogliere e trasmettere l’immane materiale - del 
quale il Ministero non diceva mai: basta!

Finalmente dopo varie pubblicazioni, un uf- -, 
fìziale superiore del Ministero, ora Prefetto, 
lanciò una Relazione morale analitica e sinte
tica, sul pregio della quale fu variamente ap
prezzato. Ma, in somma, è lavoro importante, 
diligente, diffuso, studiato; se non altro gioverà 
sempre come repertorio.

Manifesto si è tornato da capo, argomentando 
dal Questionario generale indirizzato - notate 
bene - alle Amministrazioni delle singole Opere 
pie.

Il Questionario porta 185 quesiti.
Prescindo dalla difficoltà di alcuni, ai quali 

metto pegno poche diecine potranno categori
camente e consapevolmente rispondere ; per

a me parrebbeEmpirismo per empirismo 
men male fare un conto solo; e ripartirlo a

?

ragione di popolazione, e se si vuole meglio a
ragione composta-dei coefficienti accennati di

’O

popolazione e rendite dei Comuni.sopra,
Che dirò di mentecatti poveri? aggravio dalla

legge organica improvvidamente e ingiusta
mente caricato esclusivamente sui contribuenti 
della fondiaria, cioè sulla Provincia.

Questo d’anno in anno è venuto crescendo 
oltre ogni credibilità, massime dopo che la
giurisprudenza assodò (nè di fronte al testo
letterale poteva altrimenti) non potersi distin-
guere tra i pericolosi a se e ad altri o di offesa 
al costzime e gPinnocui'., distinzione che por
tavano le normali austriache.

Sicché ormai anco gli ebeti, se non è bene 
stabilito r idiotismo congenito,- vengono a ca
rico dell’azienda provinciale.

Ed anco per questo servizio frequentissimi i 
conflitti d’appartenenza, a cagione di domicilio; 
in ispecie se questo si ha a dedurre dallo eser
cizio Mi pubblico ufficio.

Di più le Amministrazioni provinciali sopraf
fatte dallo aggravio spaventosamente crescente 
si difendono come possono, opponendo regole, 
riti, forme, divieti che i Comuni e le Autorità 
che mandano mentecatti alTospizio ricusano 
di riconoscere.

Onde un altro fomite di contenzioni e ricorsi 
e sopraricorsi, senza una propria e vera con
clusione.

Se a queste urgenze insistenti, quotidiane, 
delle Amministrazioni non sì abbia una volta e 
sollecitamente a provvedere, non credo possa 
alcuno contraddire.

Non mi soffermo troppo sul capitolo Opere 
pìe^ poiché già trattato e agitato le tante volte, 
in particolare nell’altra Camera, e nondimeno 
le condizioni non sono mutate.

D’altronde presento la risposta facile e che 
in queste condizioni darei io stesso :

« Si aspetta ormai Topera della grande Com-

esempio ai numeri 6, 10, 36, 48, 51, 55, 60, 61,
62 e va dicendo (chè non voglio tediare), peri 
quali si domandano delle vere allegazioni sulle 
ragioni del trovarsi le Amministrazioni in di
fetto 0 colpa ! !

Ma osservo che le Opere^^pie in Italia non 
sono meno di ventimila.

Che a ragione di legge le sole Congregazioni 
di carità passano le 8 mila.

Tutte e tutte le amministrazioni speciali do
vrebbero rispondere.

Risponderanno almeno 10,000. Diecimila qui- 
stionaridi spoglio; sarebbero adunque 1,850,000 
risposte da riscontrare e compulsare e com-
pendiarne le medie.

Se no, donde ì criteri? e a quale criterio?
Dimezzate. Cinque mila questionari - un mi

lione di riposte!
In verità io debbo astenermi dal fare prono-

s.tici “ e mi tengo anche in petto il mio pem
siero in tutto questo rumoreggiare e pompeg' 
giare d’inchieste, di statistiche, di lavori pf®"
paratori, e di spogli e di studi.

Ho profondo rispetto per i personaggi che 
ancheconsentirono a dare il loro nome e

ì
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loro opera a questo lavoro. Credo nel loro sa-
pere. co me nella loro fede e carità. Ma du
pito che essi stessi abbiano altrettanto viva la
speranza.

Quanto a me, ammaestrato dalla esperienza 
hi altre grandi inchieste, onde sfolgorarono 
2elo, dottrina, operosità, criterio, ecc., ma nella

a me ?

pratica sortite sterili'a frutti come lussureg-
gianti di fiori - mi confesso anche per questa 
, se non miscredente - almeno tepido, tepidis-
sÌHio credente.

Intanto una legge c’q - molto imperfetta, e
questa da vero bisognosa di riforma. Cosi vero 
che lo stesso onorevole Presidente del Consi-

non ostante la maggior fede, anzi la mas
sima ch’egli aveva nell’opera della grande Com-
missione reale - propose una legge, provvisoria, 
transitoria di ritocchi, la quale ebbe la sorte 
di tante altre proposte pratiche.

Io credo che sarebbe urgentissimo (e se la 
mia parola valesse qualche cosa, quasi'quasi 
oserei di spenderla per confortarne l’onorevole 
Presidente del Consiglio) del ripresentare preci
samente quella legge senza aspettare il lavoro, 
che deve immancabilmente essere condotto a 
termine, delia Commissione reale; e con questo 
nón intendo di dire una parola men che rispet
tosa per quegli egregi i quali hanno assunto 
un lavoro veramente gigantesco.

Comunque, penso che se anco la odierna vi
gente fosse osservata a scrupolo ; se vigilate 
più rigorosamente le amministrazioni, almeno 
delle opere più cospicue; se richiesta con più 
severità o la scrupolosa osservanza delle tavole

Stato che diede e ne dà continuo esempio. Al
largarono gli organici - e concorsero ad accre
scere la.piaga funesta della impiegomania.

Di necessità accrebbero le paghe, ma a ri
scontro dovrebbero trovare un aumento, a ci
fre, di rendite.

E notiamo : con la gratuità degli ammini
stratori.

La quale gratuità se provvida o' improvvida 
non èqui luogo a disputare; ma è questione grave 
e degna di studio, massime che noi avemmo nel 
Lombardo-Veneto un saggio di amministrazione 
pagata assai più semplice e più efficace e vera
mente responsabile.

Che un Collegio vigili, sopraintenda sta bene; 
ma che amministri direttamente, gratuitamente 
e bene, in massima generale, è per io meno 
assai disputabile.

Rispetto a spese di culto più si declama di 
quello che si avverta essere vincoli, oneri della 
beneficenza ottenuta, imposti dalle tavole fon
diarie.

Non accetto io il principio sciolto onde si in
formò una famosa circolare di un Ministro del- 
l’Interno, cessato; il quale ingiungeva ai Pre
fetti di resecare dal bilancio le spese di cultn, 
per le quali non vi fosse sanzione contrattuale.

Già quel Ministro ignorava che le Opere pie 
non presentano bilancio airapprovazione dei
Prefetti; e che solo le Deputazioni provinciali 5

non i Prefetti, rivedono e approvano non pre
ventivi, ma consuntivi.

Senonchè donde quel Ministro traeva autorità 
per forzare la coscienza morale e giuridica degli

di fondazione
di legge,

0 la riforma dell’opera a termini
quando più non risponda, ecc.: se le

autorità tutorie e governative tenessero più 
oculate e più severe all’esercizio del proprio 
devere e della propria prerogativa - penso che 
ÌQ generale si potrebbe ottenere, di grandi mi- 
ghoramenti.

Ed io conobbi Provincie dove le amministra
zioni di opere principali sono condotte egre
giamente.

Si declama sovente sullo sperpero delle-ren
ate delle pie cause, eccessivo dispendio nelle
spese di azienda, eccessivo dispendio nelle spese

culto.
Non nego in genere del primo : massime nelle 

maggiori le Amministrazioni pie, fecero 
Come i Comuni, come le Provincie, come lo

amministratori 5 che sovente sono esecutori te-
stamentari perpetui del benefattore?

Piuttosto domanderei se osservate le dispo
sizioni degli articoli 10, 11 e 12 del regolamento 
perla com'pilazione e pubblicazione dei bilanci.

Per molte e molte Opere pie ne- dubito.
Su questi il Prefetto dovrebbe rilevare se la 

amministrazione si scosta dalle tavole di fon
dazione, dai lavori amministrativi imposti dal 
regolamento, e in caso provocare dal Ministro ' 
dell’interno i provvedimenti consentiti dall’ar
ticolo 20 della legge.

Riconoscendo per tanto la necessità di una 
riforma, nella quale forse si potrebbero compe
netrare le altre necessarie provvidenze sull’as
sistenza pubblica - per infermi poveri, esposti e 
mentecatti - penso, credo e ripeto che intanto
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debba esser rigorosàmente richiesta l’osservanza 
della legge 3 agosto 1862 e del regolamento se-
gnatamente perr gli art. 4,20,21, 22, 23, 24 della
prima e degli articoli del secondò risguardanti

degli equivoci onde -si annunziano; si promet
tono a breve le estrazioni, e si eludono annunzi 
e* promesse a pretesto di collocamento di bì. 
ghetti.

bilanci, consuntivi e la gestione economica. Taccio del giuoco che si fa
E sorpassando le declamazioni ed esagera-'O

u questo giuoee

zioni tribunizie ed accai.demiche sia sulla rea-
lità del patrimonio dei poveri che sulla rendita 
e sulla proporzione dello sperpero; certo que
sto ha necessità di una sollecitudine per parte 
del Governo più efficace, più pratica che spe
culativa.

Ma prima di uscire da questo argomento del- 
I’ assistenza pubblica e della beneficenza mi

dai banchieri stessi con quello che si chiama, 
o,giotaggio.

Appena accenno allo spettacolo delle tombole;
in piazza Navona.

Non taccio dello- avere prestato alla impresa..
della tombola telegrafica, escogitata con
felice consiglio qui in Roma

non.
, gli ufficiali dello

Stato ed ufficiali superiori, Prefetti, Sottoprefetti, ■ 
Procuratori del Re, Intendenti, e perfino Coman-

pare debito di rilevare di un fatto che a pro danti militari
ppsito^ 0 pretesto di beneficenza, tocca ad una

? costituiti in Giunta di vigilanza.
e ni permanenza7 per... annunziare alle cento*

alta quistione di moralità.
Voglio dire l’uso frequentissimo delle lotterie.

Si lega dico ad una quistione di alta mora
lità, la tendenza spiegata dal Governo non più
del tollerare, ma del favorire le lotterie.

È superfluo svolgere la tesi dopo tutto quello 
che si è detto, protestato, declamato contro il 
Lotto, deplorando la necessità economica che 
ne costringe a. contare sui trenta o quaranta 
milioni di utile netto- che si prelevano alla ra
gione forse del 50 per cento.

Che più? Lo spirito della nostra legislazione 
in questo era manifesto dello avviarne alla to
tale soppressione di questa grande immoralità.

Si veda il concetto raggiante dalla. legge 27 
settembre 1863.

Pur troppo il regolamento legislativo allargò 
le eccezioni, ma provvidamente esclusi i premi 
in danaro ed equivalenti.

città italiane, i numeri che sortivano in piazza 
Navena 1

Ma è per beneficenza: si oppone? - Eh! che 
anche la beneficenza vuole essere suscitata, ec
citata, condotta con serietà, con convenienza ed 
a modo serio e morale; e non a modo di car
nevale e peggio.

Senza dire che di quella ragione molto va. 
perduto in male spese; e che a pretesto di fare 
beneficenza, molte volte non si tratta che di 
mettere in vista vanità; che giusto paiono per
sone e non sono !

Ma io insisto sulla legalità e prego Tonore-
vole Ministro a volere su questo argomento
chiarire come possa giustificarsi tale conces
sione, segnatamente rispetto a premi in danaro 
od equivalenti di danaro di fronte al testo della 
legge.

. Io lo domando a Lei, perchè è nelle attribu

La legge del 19 luglio e il regolamento 21
novembre 1880 confermano per questo rispetto 
le limitazioni.

Ora questi limiti sono stati piò volte trascorsi 
e violati. La lotteria concessa a Brescia che mi 
sappia non aveva scopo di beneficenza, nè di 
belle arti. Ebbe premi in danaro.

Che dirò della lotteria di Verona?
Taccio di che ormai queste sono operazioni 

aleatorie che i Comuni stipulano con banchieri 
assuntori; i quali, figuratevi, se non si tengono 
al sicuro.

Taccio di tutti gli espedienti per tentare le

zioni del suo Ministero concedere o non conce
dere l’auto rizzazione.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio,' Ministro 
delVInterno. Non è il Ministro dell’interno- che 
accorda questi permessi; è il Ministro delle Fi
nanze.

Senatore ZINI. Domando perdono, ia conces
sione è del Ministro delle Finanze, ma ci vuole 
il permesso del Ministro dell’interno. Ad.ogni- 
modo, onorevole Presidente del Consiglio, io la 
pregherei di girare questa raccomandazione al 
Ministro delle Finanze.,

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministri 
delltinterno. L’ho girata tante volte. 1

cupidigie-; per allettare il popolino, e peggio
Senatore ZINI. Se poi esistesse qualche legg'® ’' 

che io non eonoseo, la quale derogasse alle-

1
1
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;ssime di quelle per me 'citate, la pregherei
egualmente di considerare attento se non sia 
il caso di porre un argine a questa sfrenata

che in quel tempo il Prefetto era considerato

passione che va di giorno in giorno accrescendo,
Ora tutti ne vogliono.

molto più che non lo sia al presente. - 
DEPRSTIS, Presidente del Consiglio, MimisP 

delVinterno. Non me ne sono accorto.
’O

In ogni caso veda se non le pare conveniente 
che il Governo almeno si astenga dal prender 
parte attiva in queste operazioni, fìno a farsi 
quasi distributore, esattore di queste cartelle, 
Gome è avvenuto con le cedole della Tombola 
telegraflea, -e come già avvenne per quella dì 
Napoli-

Non le pare che sia sconveniente soprattutto 
quello aggiungere una specie di morale pres
sione per i Prefetti e Sottoprefetti ai Sindaci ?

,E che dirò della responsabilità pecuniaria 
che si accu.mula ingiustamente su questi pub
blici uffiziali?

Io non dico altro, perchè mi pare che la 
tesi sia cosi evidente che ogni parola è superflua. 
. Beniamino Francklin ammoniva il popolano 
« chi ti vuol dare a credere che tu puoi arric-

Senatore ZINI. Io invece me ne sono accorto ; 
Nelle provineie l’autorità del Prefetto era molto 
sentita e osservata....

BEPRETIS, Presidiente del Consiglio, Ministro 
detfl Interno. Erano vergini. (Ilarità prolun
gata).

WL... Sarà così, ma da allora in poi siamo
scesi molto in basso.

&Parecchie sono le ragioni di questa.deca-
denza, ma una è la principale: e son certo
l’onor. Presidente del Gonsiglio mi legge il

cliire altrimenti che pel lavoro e pel risparmio

pensiero sul volto : perchè è quella l’antica mia 
fìsima; cioè la preponderanza del parlamenta
rismo.

k. misura che l’uomo parlamentare è diven
tato potente ed influente, l’autorità del Prefetto 
è diminuita; e si è arrivato al punto che se ni 
può dire che sovente il Prefetto fa il Deputato,

t’inganna, ti tradisce ì è tuo nemico ».
5 molto più spesso è il Deputato che fa 0 disfà

il Prefetto, e lo rifà eziandio a sua imagine e
somiglianza, per suo uso e consumo.

La cosa forse non è tutta come troppo cru-

Parlato delle Provincie e dei Gomuni e delle 
Opere pie, è naturale che qualche parola io 
dica pure delle autorità che sono preposte a 
questi servizi.

L’autorità provinciale, il Prefetto in sostanza,
carica, dignità, della quale io ho forse un eon-
Getto esagerato, a me pare che sia molto ab- 
hassata, e non ne ass egno la causa es clusi va
mente al Governo, e tanto meno al Ministero 
l’oggi.

Lo sbassamento è antico e fu graduale. Io 
Ro richiamo a quelli che mi furono colleglli in 
^Ifri tempi in questo ufficio. Forse oggi qua 
Ron ve ne ha alcuno. Comunque io ne parlo 
Gon cognizione di causa, perchè credo d’essere 

più vecchio in data, 
Ri 1859. Dico adunque 

flRalche cosa più in autorità di quello che .i 
sentono adesso.

Lr rammento; lo stesso onorevole
Nsi ente del Gonsiglio che qualche mese dopo 
; fu posto a capo di provincia (certamente

ne

il avendo coìninciato
che noi ci sentivamo

egli
i autorità di persona per 

antecedenti politici), potrebbe' attestare

damente ho detto ; ma molto di vero in questa , 
fìsiologia c’è.

La soverchianza parlamentare si è manife
stata ed accresciuta connivente il Governo, che 
molte volte ha lasciato intendere a Prefetti che 
anzitutto loro bisogna andare d’accordo coi 
Deputati ! Io non ci sto. Dico che l’uomo par
lamentare debba fare ih suo ufficio in Parla
mento : il Prefetto il suo nella sua Provincia.

Ammetto e capisco che il Governo centrale 
si possa e si debba, giovare eziandio dei lumi 
singolari che gli possono apportare personal- 
'mente gli uomini parlamentari; ma la notizia 
■delle cose locali deve attingerla principalmente 
‘dal Prefetto, che deve meritare'ed avere la 
fìdueia del Governo. Per questo solo modo gli 
isi dà e gli si mantiene la riputazione e l’au- ’ 
torità morale.

Qualche volta si costuma dire ad un Prefetto 
'che spenda la sì/.a infl'uenza, per riuscire a tale 
0 tale scopo.

Io stesso mi ricordo di un casOj pel quale 
mi si chiedeva dal Ministero di spendere la mia 
influenza per ottenere non so che in certa pro
vincia. Ebbi a rispondere: che io mi sarei speso

f
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non perchè Prefetto, ma quantunque Prefetto. 
Forse non fui inteso 1

Ho detto che i Prefetti si sentono sbassati.
L’onorevole Presidente del Consiglio crede

rebbe che ora un Prefetto si sentisse cosi sciolto

’ basta non volere. Ma i eoeffleienti dello sbas
samento non sono soltanto quelli testé accennati 
Non parlerò di una cosa molto spinosa, che è 
la faccenda dell’ingerenza nelle elezioni politi

da fargli risapere che, per esempio ii Mi-
nistro delle Finanze lo richiede di sollevare 
il conflitto di attribuzioni per non so quale 
lite: e che esso in coscienza sente di non 
poterlo fare, e non lo fa perchè trova che la 
cosa è ingiusta? Io ho conosciuto il tempo nel 
quale un Prefetto ardiva fare questo e mante
nerlo ; e dopo non piccolo contrasto finiva 
per conchiudere che il Prefetto aveva fatto bene 
a resistere.

A me Prefetto più volte accadde di dovere 
resistere a istruzioni e ingiunzioni che mi pa
revano fuor di proposito. Non ebbi mai a pen
tirmene. Ricordo, di una pretesa del Ministero 
di Finanze per certe compensazioni di un ere
dito liquido di una Provincia con un credito illi
quido del Governo. Io risposi che la compen
sazione non si può far per ministero di Pre
fetto, ma si deve fare per ministero di giudice. 
Ricusai quindi staccare mandati di ufficio e il 
resto. Tenni fermo, e la ragione della resistenza 
fu alia fine apprezzata.

Io non ho mai perduto di vista che il Pre
fetto non è solamente il rappresentante del 
Governo, ma è anche il tutore degl’ interessi 
della Provincia; e se deve mantenere le pre
rogative e i diritti del Governo contro la resi
stenza degli amministrati, deve anche difendere 
e proteggere i diritti e le ragioni degli ammi
nistrati contro i possibili erronei apprezzamenti

che ed amministrative ; specialmente in queste 
ultime. Io fui sempre e sono puritano in que- 
sta materia e giansenista di stretta osservanza 
Credo che Tautorità del Prefetto debba moral
mente esplicarsi nella sua Provincia. E se l’ha 
e se l’acquista, stia certo che nelle elezioni po
litiche ed amministrative i buoni cittadini fa-
ranno capo volentieri a lui, e consulteranno, 
ed ascolteranno i suoi consigli. Ma egli non

?

del Governo centrale; e far valere il diritto 
l’utile degli amministrati presso il Governo
quando il Governo centrale non apparisca bene 
informato.

Che questo si faccia, al giorno d’oggi, da 
tutti, dai più, mi permetto di dubitare. E quan
tunque io viva solitario; per la naturale solle
citudine di queste cose che un tempo furono 
tutta la mia occupazione, e per le tante rela- 
EÌoni che ancora conservo, ppsso avere ed ho
abbastanza notizie dello andamento delle 
ministrazioni provinciali.

am-

Questo abbassamento dell’autorità de’ Prefetti

deve volersi imporre, e soprattutto nelle ele
zioni amministrative. 0 che c’entrano i Prefetti? 
e che ne acquistano riputazione immischian
dosene? E pur troppo questo per lo appunto 
succede di frequente ; onde poi se una volta 
vincono, si può star sicuri che alla prossima 
perdono; ed una volta perduta la partita, il 
Prefetto resta sfatato ed esautorato.

Altra causa è nei rapporti che esistono tra 
i Prefetti ed i Dicasteri. Se i Prefetti potessero 
essere in carteggio sempre diretto (lo dico 
francamente : sono abbastanza conosciuto da 
non credersi che nelle mie parole vi sia nep- 
pur l’ombra di adulazione) : se dico, i Prefetti 
fossero sempre in diretta comunicazione col- 
Tonorevole Ministro ; io credo che la volontà 
dell’uno, i criteri degli altri sarebbero presto 
concordati.

Ma di necessità tra il Ministro ed il Prefetto 
(oltre a certe intromessioni eterogenee) vi ha 
la intromessione ufficiale.

Il Dicastero impersonale dietro la firma del 
Ministro, del Segretario Generale, troppo spesso 
inconsapevoli, e di necessità inconsapevoli, pi
glia una intonazione altezzosa e perfino talvolta 
inurbana, e si scrive quello che nissuno degli 
uffiziali alti 0 bassi del Dicastero (non parlo di 
Ministro o di Segretario Generale) ardirebbe 
dire a voce in faccia alle persone.

Affermo quello che ho visto e udito e letto 
da me. Converrò che questo male è antico. Tanto 
che esisteva fin da quando io ebbi l’onore di. 
tenere il Segretariato Generale, vale a dire la 
bellezza di 19 anni addietro.

io credo sia- contro l’interesse del Governo: 
/ ' i '

certamente non lo vorrebbe
ronorevole Presidente del Consiglio,

e non lo vuole

' E poiché fin d’allora io ne aveva fatto l’espe- 
rienza, mi provai per primo a correggere questa 
brutta tendenza; e viypno di quegli egregi col-

ma non laboratori, allora Capi-divisione, i quali potreb-

I
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Toero attestare come quella della forma del car-
teggic» con i Prefetti fosse la mia prima solle-
citudiue*

Certo’a prima la fatica fu improba, il riscontro
la pedanteria. Non importa. Qualcosa 

non rilevando mai diguadagnai e non poco;
» ______+ n • // .C?

tutti i requisiti che si vogliono a fare un buon 
Prefetto.

Nel Prefetto si richiede un complesso di qua
lità tali che è. più facile indovinarlo, che fab
bricarlo.

Più di una volta è accaduto per altro che

altro 
vere,

ammonimento: « Signori, vedano di seri- uomini politici nuovi (non dico inventati, ma
anche il rimprovero e la censura, come

a viva voce e in proprio al si-se parlassero
or Prefetto, e non sotto la firma del Ministro 

Segretario Generale ».
Io me ue appello allo stesso on. Presidentee

del Consiglio, intendentissimo di queste cose
cortese ed umano e gentile nel tratto,

indovinati, se si vuole), sono stati, di primo ac
chito, sbalzati alle primarie prefetture trapas
sando e avanzando tutti gli altri, persino in 
quello che, parmi, quasi patrimonio dell’impie
gato, voglio dire nella classe.

Riconosco che questo, qualche volta può es
sere una necessità politica; ma non credo che

. • V 1con tutti, compresi i minori dipendenti.
Quale figura ci fa un Prefetto nel suo ufficio, 

costretto di mandare ai protocollo lettere im-

tutte le volte siasi soddisfatto a una necessità 
È naturale che vecchi impiegati di carriera,5

periose, osservazioni scortesi, ingiunzioni capo-
ralesche e non dirò peggio chè non voglio
aggravare ?

Quale autorità non riceverebbe presso a’ suoi 
dipendenti, se questi rilevassero dalla forma del 
carteggio del Ministero 1 altezza nella quale 
rAutorità centrale riconosce doversi esso te
nere?

Io non risolleverò disputazione oziosa, se in 
tempi normali sia provvido intromettere in questi 
uffici uomini esclusivamente politici, che nè per 
per istudi, nè per pratica, nè per prove aves
sero dato a divedere di essere a priori idonei 
ad esercitarlo.

La questione nel fatto fu resoluta. Abbiamo 
, Prefetti politici e Prefetti di carriera.

E in quelli e in questi di ottimi e di buoni, 
di mediocri e di men che mediocri.

L’on. Presidente del Consiglio ha tanto sapere 
e ha potuto avere tanto di esperienza pratica 
per dedurre dal passato criteri per l’avvenire.

Del resto nelle presenti condizioni riconosco 
facilmente la necessità di rinvenire talvolta 
Prefetti negli uomini politici: massime che .noi 
Uon abbiamo ancora ordinato il nostro organico

massime se valenti ed allevati nella passione 
del servizio, cosa che ogni di si va diradando, 
si siano trovati mortificati.

Altro difetto è stato quello di avventurare
Prefetti nuovi, in Provincie delle più diffìcili 
la più rimote dal centro.

j

Questo fu, a mio avviso, sbaglio capitale,
Mandando un Prefetto nuovo all’ufficio in 

queste provincie, si può esser certi che molto 
probabilmente, urtandosi nelle gravi difficoltà 
deH’Ammistrazione e del Governo si confonderà,
si smarrirà, farà cosa che per lo meno non
darà grande concetto della autorità governa
tiva. E questo, ripeto, è avvenuto appunto in 
quelle provincie dove era necessità di manife
stare l’autorità governativa’ più gagliarda ed ' 
efficace e provvida.

Questo, dico, erroneo criterio non fu solo del 
,,JMinistero dell’interno, ma di quasi tutti i Mi
nisteri che hanno dipendenti nelle Provincie. 
L’andare a quelle Provincie rimote e difficili 
apparve sovente una punizione.

Concetto governativo più acuto, più provvido 
sarebbe stato, secondo me, del cimentare in
quelle Provincie i migliori, quasi non dirò a.
premio 5 ma a prova di loro valentia; ben in

interno, sì da trovare composto il vivaio de’ Pre
fetti.

Quando verrà in discussione la legge pel rior
dinamento del Consiglio di Stato forse mi farò
iecito di mettere innanzi una mia antica idea
nhe riguarda appunto i Prefetti. Non basta aver
teo la carriera esser diventato Consigliere di 
Pi'efettura, lo riconosco0 per avere acquistato

teso con i dovuti compensi.
Un’altra causa di sbassamento fu, io penso, 

in una soverchia correntezza del dissimulare* 
errori gravi di Prefetti, e del mantenerli non 
ostante in carica malgrado le prove infelici. 
Me do permetta ronorevole Ministro: io credo- 
d’indovinare da che ciò principalmente sia di
peso: è dipeso, io credo, dall’indole mite e gen
tile di lui medesimo, del Presidente del Consi-
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glio. Egli devi dirsi che sta bene la ragiono del
servizio, ma che pur bisogna tener conto di

che, in verità il, non correggerli pubblicamente

tante altre circostanze e considerazioni di car
riere, di servizi. di obblighi e carichi di fami-
glia e via dicendo.

Tutto questo è vero ? giusto, equo, umano.
E questi eriteri devono o dovrebbero informare 
il pensiero di. tutti i Ministri e di tutti i capi

PA

di servizio quando si tratta di porre la que
stione della rimozione di alcuni dipendenti. Ma 
per i Prefetti, a mio avviso, corre una ragione

riviene a danno delTautorità del Governo.
Avverto subito che dovendo rilevare a dime, 

strazione di questi spropositi di grammatiGae 
di ortografìa,'non intendo ad alcun rapporto tm 
quello che sto per dire e quello che ho detto; 
Capisco anzi come vi siano casi nei quali il 
Ministro quasi bisogna che chiuda gli occhi...

DEPRETìS, Preside^zte del Consiglio, Ministro 
delCInterno. Porto gli occhiali apposta per te
nerli sempre aperti. (Ilarità)

singolare, esclusiva.
Quando per colpa-o per caso eziandio. un

Prefetto è' venuto a quello di perdere quella 
somma di riputazione che è indispensabile alla
sua a,utorità ; è inutile, * cioè è assolutamente 
dannoso il volerlo non ostante mantenere. ■

E difficilmente si provvede al decoro di lui, 
e non mai a quello del Governo, provvedendo 
per un trasmutamento.

Il tramutare di luogo non gli giova a pro
cacciare di autorità, come non gliela procure
rebbe il mutar di vestito. Il Prefetto è in tale
ondizione di ufficio che a, lui convergono tutti

gli sguardi.
Chi si occupa, per esempio, eccettuati gii av

vocati ed i litiganti di sapere come viva, che 
cosa faccia o non faccia un primo Presidente 
della Corte à’appeUo, o di Tribunale; un Procu
ratore del Re ? un Intendente di finanza? Nes
suno. Ai decoro militare provvede la. severa di
sciplina. Onde-mal per lui, a queìTufficiale anche
superiore o generale, al quale venisse fatto di

Senatore ZINI. per non aver l’aria di aver

mancar di decoro. & questo provvede ipso facto
il Ministro della Guerra: e fa bene. —- Ebbene 
per i Prefetti io vorrei una disciplina anche più 
rigorosa di quella che’ presiede agli ufficiali ge-
nerali^ e superiori deiresercito; in quanto riflettf
ii decoro della carica.

Péro se onoro ed ammiro neH’onorevGle Pre-
sidente dei Consiglio quel tal sentimento umano 
e gentile; credo che in certi casi sarebbe stato 
salutare, per il servizio, per Tesempio, per tutti 
un maggior rigore. - Perchè poi c’è anche questa:
che quel Prefetto che fa, il suo dovere aust era-

veduto : per altro salvo poi a provvedere, ma 
a tempo, airopportunità. Obbligato quindi a db 
mo strazio ne de’ miei concetti, di citare qualche 
caso, protesto, ripeto, con questo non fo qui- 
stione delle persone. Tutti, del resto, possiamo 
sbagliare.

Cito fatti di errori di ortografìa e gramma
tica, che possono essere di ordine giuridico o 
tecnico, e d’ordine morale o di decoro.

D’ordine tecnico udite questo, per me verifi
cato e riscontrato a capello. Ebbi a leggere 
mesi addietro che in uno dei principali capo- 
luoghi di provincia discutendosi il bilancio del 
comune, ii relatore difendesse una certa spesa 
stanziata per festeggiare ii natalizio di S. M. la 
Regina. Ci fu opposizione, non già per man
canza di riverenza all’augusta Donna; giacché 
non credo che vi sia in Italia nessuno che vo
lesse menomamente dire o fare cosa meno che 
reverente alla graziosa Regina: ma s’impugnò 
l’obbligatorietà delia spesa. Il relatore, a pro
pugnarla, invocò una circolare del. 1879 del 
Prefetto, per la quale si dichiarava che il na
talizio della Regina deve essere festeggiato 
come quello del Re ! E la circolare diceva anzi 
di più: che tale declaratoria emana.va dall’ora
colo supremo, cioè dal Ministero dell’Interno!!

Ora io non so chi avesse colpa in questa de
claratoria. Dico che era un errore, e ben grosso;' 
poiché basta prendere sott’occhio l’articolo Hd 
della legge organica per accertare che nei venu 
numeri delle spese obbligatorie dei Comuni non 
si riscontra, certo, capitolo che risguardi festeg- 
giam.enti di augusti natalizi. Dunque non solo

mente, intrepidamente, studiosammnte, si sente 
quasi ofieso nel vedersi trattato al pari di. ta
luno che ha mancato al proprio decoro. E senza 
mancare precisamente al decoro, accadono tal
volta spropositi di grammatica e di ortografìa.

la spesa non era obbligatoria; ma se il Comun®
si fosse trovato nelle condizioni previste dal-
l’art. 3 della legge 14 luglio 1874, trattandosi 
di spesa essenzialmente facoltativa, lo stesso 
Prefetto avrebbe dovuto annullare la deliberi'

- i-i



I
1

pànlameillari 170' Senato del liegno

SESSIONE DEL 1882-83-84 — 'oiSGUSSIQNI TORNATA DEL 2 MAOOIO 1884

se già la Deputazione provinciale non2Ìonc^ _
avesse provveduto a cancellarla dai bilancio, 

pi questo fatto ho documenti ' •" -
- pirò di un altro caso sulla testimonianza di

; in mano.

esimio altissimo magistrato: sicché non è

fidentemente attendere le risoluzioni della rap
presentanza nazionale e del Governo, le quali 
non potranno a meno d’essere inspirate a sen
timenti di giustizia,.

I^Qo-o a* dubitare della esattezza. Si tratta di, 
prefetto che mostrò di non. <%NQv letto 0 non

aver inteso la legge, sebbene chiara e precisa.
Un Prefetto in Consiglio di prefettura emanò
^j^’ordinanza che richiedeva a un Pretore di

a un usciere del non immettere uningiungere
dèliberatario in possesso di uno stabile suba-
stato per ragioni di imposta, e. regolarmente 
deliberato !...

II Consiglio, 0 meglio il Prefetto confuse la 
autorità che ha il Prefetto di sospendere gli

. atti di esecuzioni contro un debitore moroso
d’imposta, col fatto compiuto della subasta- 
zione, cioè quando cessata la sua speciale- giu
risdizione, le parti rientrano nel diritto comune. ».

E questa è grossa abbastanza ! Ma so di una. 
altra anche più grave come errore tecnico. 
Mi dispiace di entrare in questi particolari, ma 
ci sono costretto dall’argomento.

Più grave, a mio avviso, un fatto avvenuto 
nel febbraio dell’anno scorso in Catania, dove 
parve il Prefetto avere a dirittura abdicato mo
mentaneamente e trasmesso i suoi poteri al 
Comandante generale delle milizie di terra neh 
risola, in occasione di quei certi tu’multi; onde 
persino un ricorso diretto da molti di quei citta
dini alia Maestà del Re, per telegrafo, quasi 
che S. M, avesse esso a provvedere sopra il
Governo.

La risposta della Corona fu correttissima e
iu nobilissima forma una lezione di diritto co
stituzionale ai ricorrenti.

Mi piace ricordarla:

Marchese Sangndiano, Senatore dei Regno
Catania.

Roma, 27 febbraio (ore i8)

« Sua maestà il Re, a cui stanno sommamente 
cuore gli interessi di cotesta cospicua ed af

fezionata provincia m’incarica significare a
S. che il di

^to comunicato a S.N. il Presidente del Con-
^§ho dei Ministri

portata in Parlamento S. farà .opera 
Mriottiòa

Lei telegramma di ieri venne

3 trattandosi, di questione ora-

esortando i suoi concittadini a con-

« Il Ministro : Visone ».

Ma non di questo.
Per rivenire alPAutorità governativa provin

ciale, deduco la sua abdicazione temporanea da 
un'manifesto promulgato dal Gpmandante ge
nerale, che leggo :

« Cittadini.■?

« Giunto in questa nobile città, ho avuto a 
notare con rammarico che .finora tutte le Esor
tazioni dell’autorità politica, del capo della vo-
stra rappresentanza municipale e di ragguar-
devoli cittadini perchè rientrasse la calma e la 
tranquillità turbata da alcuni sconsigliati pro
vocatori, sono tornate vane.

« D’accordo quindi coll’autorità politica as-
sumo la direzione del ristabilimento dell’órdine 
con tutti i mezzi che la legge mi accorda, •

« Tenente generale, ,».

Ora quali mezzi consentiva la legge al Co
mandante generale?

Non domanderei all’onorevole Presidente del
Consiglio se riscontri questo corretto perchè
son certo della risposta negativa.

DSPESTIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 
delVInterno. Ciò l’abbiamo detto. •

Senatore ZINL Mi duole- il dirlo che non fu 
rilevato, La stampa lodò la energia del Coman
dante generale. Non avvertì io spostamento ii- 
qegale, incostituzionale delle attribuzioni.
' Questo, ad esempio- nell’ordine tecnico.

Neirordine morale potrei citare ad esempio 
il caso di un Prefetto che tenendosi offeso (credo 
a buon diritto) d’ingiuria grave da un perio -
dico, offre la sua rinunzia e prima che accet-
tata, manda un cartello di sfida al direttore 
del periodico.

Mi no conto della passione ionde uno può esser
tratto a far cosa che dal Codice penale po-- 
trebbe essere forse compresa tra le provocazioni 
ad un reato, e che nel progetto di Codice proposto 

' già al Parlamento è designata addirittura reato. 
. Ma non mi do conto del non aver aspettato
1 
f
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almeno di essere sciolto da quell’ufficio, che 
a lui avrebbe imposto d’impedire quello che

mente indecorose e sconvenienti in chi tìen^

esso provocava.
l’alto ufficio.

Sopra tutto mi pare dovesse il Ministero est
altro ordine d’idee.Nè tampoco, sotto un auro uruiiw u mcc, 

parmi corretto che un Prefetto intervenga ad 
associare alla sepoltura in forma solenne, un

gene (inesto decoro, dove allo stipendio è ag.

suicida infelice.
Pietosissimo fosse pure il caso; lamentevole il

traviamento di un illustre figlio dell arte... tutto 
quel che si vuole. Ma nel sentimento religioso 
e filosofico della generalità del nostro con-
sorzio, un suicidio è sempre riprovato.

Nel caso speciale la cagione confessata lo 
faceva ancora più deplorevole.

Che cittadini gettino un velo sulla colpa e 
piangano sulla sciagura, è carità gentile.

Ma il Governo chiuso nei principi austeri 
della moralità pubblica ond’è primo custode, 
non può aggiungersi a quelle manifestazioni.

Taccio di un Prefetto al quale in Parlamento 
furono apposte di violenze.... manesche per
fino. ...

DEPLBTIS, Ministro dellMnterno, Presidente 
det Consiglio. Non è vero, è stato assolto...

Senatore ZINI. Sorpasso un doloroso inci
dente del quale perfino dovè prender contezza 
il Senato.

E mi affretto a concludere della necessità 
che il Governo si preoccupi di questi casi, 
perchè.... non si abbiano a rinnovare. E non 
aggiungo altre parole perchè ciascuno di noi 
ne sente in coscienza i facili commenti, non
tanto sulla entità- singolare dei fatti stessi 9

quanto sulla consuetudine, che pare proposito, 
di lasciarli imbiancare dal tempo e scorrere 
nell’oblio !

E scendendo fino alle minori cose. mi pare

giunta una speciale indennità ; che in diversa 
misura ho sempre creduto e credo fosse a tutte 
le residenze dovuta, non per tesaurizzare, ma 
per il dovuto lustro e la inevitabile assistenza 
a tante maniere d’infortuni.

Ben altro si costumava dai Prefetti del primo 
Régno d’Italia; ai quali erano ben più larghi 
gli assegni, ma con essi l’obbligo di spese, di 
decoro, e come si dice di rappresentanza, nè 
mancava il sindacato anche di queste.

Ed io che sono un tepido ammiratore degli 
splendori cesarei, e tanto meno di quel reggi
mento politico, debbo convenire che rispetto a 
forma e decoro ne avanzava di gran lunga, 
come di autorità.

Dall’altra parte non sarebbe nè giusto, nè 
decente che i Prefetti venissero esposti dal 
Governo stesso a spese di qualche rilievo per 
ricevimenti od altri casi straordinari, senza in
dennità.

Non parlo a caso. Sarà stata svista, malin
teso, dimenticanza: ma sta che pochi anni ad
dietro due Prefetti delle Provincie inondate 
furono eccitati a fare le accoglienze oneste alla 
Commissione parlamentare ed al Ministro dei 
Lavori Pubblici che furono sul luogo. I Pre
fetti del loro meglio fecero onore all’invito. 
Quando l’uno di questi domandò la rifusione 
della spesa, relativamente non piccola, fugfi 
risposto che non c'aerano fondi.

L’altro Prefetto risaputo di questa risposta 
si tacque e chiese nulla. Sta il fatto storico.

che il Ministero dovesse ancora esigere con
un certo rigore ehe i rivestiti di quest’alta ca-J
rica, nella quale si affisano i cittadini molto 
più di quanto si erede, la tenessero tutti nel 
modo meglio decoroso che per loro si possa. 
Vero che gli stipendi per lo più non sono guari

Pj;

Ed un’altra non ultima cagione dello shas-

misurati alle esigenze naturali della carica.
Pur tanto chi sente ed usa da gentiluomo J

e sono i più, si studia di rispondervi, fosse 
pure a proprio scapito.

Non tutti per altro ; nè passa inosservato, 
E certe, non so come chiamarle, economie un
po’ volgari, plausibili in un padre di famiglia
lodevoli ancora subiéttivamente, sono assoluta-

samento di questo ufficio massime di fronte a 
subalterni, e di quella forma orgogliosa che 
tengono i Dicasteri nei loro rapporti con questi 
alti ufficiali, si fu il non felice consiglio del 
creare in Ministero un ufficio speciale per 
le ispezioni e le missioni governative ; o pi^fi' 
tosto per averlo costituito anche per sindacare 
all’uopo l’operato dei Prefetti.

Almeno questi uffici ed ufficiali fossero conte
nuti in certe, dirò, specialità tecniche, come 
revisioni di conti, di archivi ecc., ovvero spe
diti a richiesta degli stessi Prefetti per sinda
care le Amministrazioni provinciali e comunalh

sf



nsi — Senato' del Regno

SESSIONE DEL 1882-83-84 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 MAGGIO 1884

ai Casse pie ecc.. per importanza e censo più
Gospicue.

jyia poiché addirittura si adoperano e s in
sul luogo a sindacare atti dei Prefetti eviano

le aziende che direttamente ne dipendono, è 
manifesto che per quel fatto solo e particolar
mente per essere T Ispettore inferiore di due
0 tre gradi nella scala gerarchica, il decoro del 
prefetto ne rimane offeso e ne riceve detri
mento l’autorità.

Ron faccio quistione di persone. Stimo anzi 
che gli ufficiali del Ministero elevati a questo 
grado siano eccellenti: anzi mi piace ricono
scere come uno di essi si segnalasse appunto 
in quella inchiesta che pur troppo ho avuto 
ragione di ricordare, cioè dell’amministrazione 
provinciale di Napoli.

Ma ripeto è quistione di massima. Non si 
può concepire rettamente un ordinamento di 
Governo dove il superiore di grado abbia a 
stare a sindacato davanti a un inferiore.

Questo in antico non fu mai veduto. Ricordo 
che Prefetto o Intendente Generale, due volte 
in due diverse prefetture ebbi a ricevere un 
Consigliere di Stato, il conte S. Martino (nien
temeno) mandato dal Governo ad ispezionare 
le Prefetture dell’Emilia. Lo accompagnava un 
uffiziale superiore del Ministero, ora nostro 
egregio - collega.

E questo era provvido, efficace e decoroso. 
Io me ne sentii onorato.

Io con mio grandissimo rincrescimiento sarei 
costretto a rivolgermi alla benevolenza delTono
revole nostro Presidente, perchè voglia conce
dermi di sospendere per oggi il mio discorso, 
e di proseguire per un’altra poca ora nella se
duta di domani, poiché trattandosi di un tema 
così svariato è impossibile poterlo svolgere 
lu uu giorno. Forse avrò divagato: se ciò mi 
® uceaduto, domando venia ai miei onorevoli 
Eolleghi: credo però che quel poco che mi 
^esta ancora a dire non sia indegno essere da
voi ascoltato.

®SILENTE. Se nessuno fa opposizione la con-, XA KJ KJ V*. A-UV./W NJ X XJ Jl. «sZ X J. V./ XV* vz V/ J-J.

jnuazione del discorso del signor Senatore Zini 
® Uuvìata a domani.

S^resenfazione di un progetto di legge.

®®^^'STIS, Presidente .del Consialio. Ministro 
uell triticrno. Domando la parola

PRESIDENTE. Pia la parola.
DEPRETIS, del Consiglio, Ministro

delVInterno. k nome del mio Collega Ministro 
delle Finanze ho l’onore di presentare al 'Se
nato il progetto di legge : « Stato di previsione 
delle spese del Ministero degli Affari Esteri 
per resercizio finanziario dai 1° luglio 1884 
al 30 giugno 1885 ».

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici ed alla Commissione permanente di Fi
nanza.

Mi pregio di leggere al Senato l’atto .civile 
di nascita del principe Ferdinando Umberto di 
Savoia:

« Atto civile di nascita l’anno milleottocento 
ottantaquattro (1884) addì 23 del mese di aprile 
alle ore due e mezzo pomeridiane, nella città 
di Torino e nel palazzo del duca dì Genova 
(detto palazzo del Chiablese) in una delie sale 
attigue alla stanza da letto deH’infrascritta du
chessa puerpera.

« Avanti di me Sebastiano Tecchio del fu 
Francesco, cavaliere deH’Ordine Supremo della 
SS. Annunziata, Presidente del Senato del Re
gno, Ufficiale dello Stato Civile per la Reale 
famiglia.

« Ed alla presenza dei due testimoni designati 
da Sua Maestà il Re, che sono gli eccellentissimi 
cavalieri delTAnnunziata conte Enrico Morozzo 
della Rocca, generale d’esercito. Senatore ' del 
Regno deH’età di anni settantasei, domiciliato 
in Torino, Commendatore Marco Minghetti, De
putato al Parlamento Nazionale, dell’età di anni 
sessantacinque, domiciliato in Bologna, e.per 
quest’atto residente in Torino.

«È comparso personalmente Sua Altezza Reale 
il principe Tommago di Savoia, duca di Genova 
domiciliato in Torino.

« Il quale mi presenta un bambino di sesso 
maschile che dichiara essergli nato il di ven- 
t’uno del corrente aprile alle ore otto pomeri
diane dalla sua Augusta consorte la principessa 
Isabella di Baviera., duchessa di Genova, se- 
colui convivente in questo palazzo ducale.

« E con beneplacito di Sua Maestà il Re im
pone al presentato bambino i nomi di Ferdi
nando, Umberto, Filippo, Adalberto, Maria. In 
seguito a che ho steso in due originali il pre-

o
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sente atto, il quale previa, lettura da melatane 
ad alta voce, venne confermato da Sua Altezza 
Reale, iPprincipe dichiarante e dalla'stessa Al
tezza, Reale, dai due testimoni è- da me sotto.I —
scritto contemporaneamente su entrambi gli 
originali, l’uno dei quali sarà depositato e cu
stodito negli archivi generali del Regno, e
l’altro negli archivi del Senato del Regno a 
norma deU’art. trentotto (38) dello Statuto fon
damentale e dell’art.'trecentosettanta (370) del 
Codice civile.

« Firmati all’origiiiale:

« Toskiaso di Savoia, duca di G^enova^ dichiarante 
« Enrico Della Rocca, generale d^esercito, testimonio 
« Marco Minghetti, testimonio
« Tecchio Sebastiano, uffì,ciale deito stato civile ».

PKESIDEMTS.‘Quest’atto sarà conservato negli 
archivi del Senato.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani :

Al tocco. Riunione negJi Uffizi per la loro 
costituzione e per l’esame del progetto di legge 
di derivazione delle acque pubbliche e modifì- 
cazioni all’art, 
bliche.

170 della legge sulle opere pub-

Alle ore due pomeridiane. Seduta pubblica.
1. Seguito deir interpellanza del Senatore Zini' 

al Presidente del Consiglio, Ministro dell’ In

terno, sulTandamento dei servizi politici éa 
amministrativi dipendenti dal Ministero 'deh 
Tlnterno; ed interpellanza del Senatore Panta
leoni sulla concorrenza americana e delle con- 
diMoni in cui l’Italia trovasi ad affi’ontarla.

2. Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Bonificamento delle regioni di malaria; 
Disposizioni sul lavoro dei fanciulli;
Perenzione d’istanza nei p*-'indizi avanti la

Corte dei conti ;
Trasferimento dalla Mediterranean exten- 

sion Telegraph Company alla Eastern Tele- 
graph Company, di due concessioni ^per comu- 
nicazioni telegrafiche sottomarine, fra la Sicilia 
e Malta e fra Otranto e Corfù;

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del Tesoro per Tesercizio- finanziario dal 
1° luglio 1884 al 30 giugno 1885;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di Agricoltura, Industria e Commercio per 
Tesercizio finanziario dal 1° luglio 1884 al 30 
giugno 1885.

Invito i signori Senatori estratti a sorte di
venire a ricevere le urne contenenti le schede 
per la nomina di un Commissario di sorve
glianza al Debito pubblico in surrogazione del 
defunto Senatore Astengo.

-La seduta è sciolta (ore 6 1[2)
o


